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La seduta comincia alle 10. 

FABRIANI, Segretario, legge il processo 
verbale della seduta aiitimericliana di ieri. 

( 2  approvato). 

Per la concessione della medaglia d’oro 
al Corpo di Sanità militare. 

MAZZA. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
MAZZA. Stamane nel salone dei Cinque- 

cento di palazzo della Signoria a Firenze 
sarà consegnata la inedaglia d’oro al valor 
militare alla bandiera della Sanità militare. 

Non ricorderò in quest’aula l’apprezzata 
opera Svolta dal inedico italiano sui campi 

di battaglia e le chiarissinle prove di ardi- 
mento e di valore offerte dal Corpo sanitario 
militare. 

Mi limito a leggere la motivazione della 
concessione della medaglia d’oro: 

(( Eredc e custode bdj una secolare tradi- 
zione di dovere, di eroismo e di sacrificio 
divideva sempre con i combattenti la buona 
e l’avversa fortuna nelle guerre dell’indipen- 
denza, d’Africa e contro 1’ Austria-Ungheria. 

(( Durante l’ultimo conflitto, su sette fronti, 
nella lotta partigiana e nella guerra di libe- 
razione confermava rinnovandole le sue al- 
tissime virtù militari di coraggio, di amor 
di Patria e d~ olocausto, aggiungendo, alla 
schiera dei suoi Eroi, innumeri schiere di 
Caduti immolatisi con alto spirito di sacri- 
ficio c nobile scntimento umanitario per la 
salvezza dei fratelli colpiti cd a maggior 
gloria della Patria. - Africa settentrionale c 
orientale - Albania - Fronte russo - guerra 
di liberazione, 10 giugno 1940-9 maggio 1945 D. 

Alla memoria dei nostri medici militari 
caduti vada il nostro cominosso ricordo, alle 
loro famiglie la riconoscenza imperitura della 
nazione. 

Alla Sanità militare che, con diuturno 
sacrificio, prepara i suoi quadri in un aggior- 
namento costante, dettato dai progressi della 
medicina e dalle nuove tremende insidie 
belliche, la nostra ammirazione e la nostra 
certczza che essa sarà sempre degna del suo 
passato e del dovere che con alto senso di 
umanità ha sempre compiuto. (Applausi). 

PIERACCJNI. Chiedo di parlarc. 
PRESIDENTE. Ne ha facoll8. 
PIERACCTNl. Mi associo, anche a nome 

dell’opposizione, alle commosse paroIe pro- 
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nunciate in quest’aula a ricordo dell’opera 
svolta dalla Sanità militare. 

VANONJ, Minislro delle finonze. Chiedo 
di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
VANOWI, Ministro delle finanze. Al com- 

mosso ricordo della Camera si associa il Go- 
verno, che è particolarmente sensibile alla 
rievocazione dell’esempio di devozione dato 
dal corpo di SanitA militare. 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, sono 
certo di interpretare il sentimento unanime 
della Camera associandomi alle nobili parole 
qui pronuncia,te per celelsrare i fasti del corpo 
di Sanitb. militare, il quale al1.e benenierenze 
della scienza medica aggiunge il serto di glo- 
ria del valore militare. (Spgni di generale con- 
sentimento). 

Congedo. 

PRESIDENTE. Ha chiesto congedo i l  
deputato Ciorini. 

( 2  conccsso). 

Seguito della discussione del disegno di legge: 
Emissione di buoni del Tesoro iiovennali 
5 per cento 1962. (3056). 

PRESJDENTE. L’ordine del giorno reca 
il seguito della discussione del disegiio di 
legge: Emissione di buoni del Tesoro noven- 
nali 5 per cento 1962. 

B iscritto a parlare l’onorevole Pierac- 
cini. Ne ha facoltà. 

PIERACCINI. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, è la quarta volta che noi discu- 
tiamo sul prestito invernale ed è la terza 
volta che la discussione avviene in questa 
aula. La prima volta f u  nel 1949-50 e si 
disse allora: si tratta del consolidamento del 
debito fluttuante, operazione che riuscì in 
modo parziale e che mirava, commque, solo 
alla conversione dei buoni del Tesoro ordiilari 
che venivano in scadenza e 11011 al drenaggio 
di nuovo denaro. L’operazionc - ripeto - 
riuscì in modo parziale. 

La seconda volta (nel 1950-51) la discus- 
sione avvenne, invece in Assemblea ed io 
desidero ricordarla perché segna una dif - 
ferenza dalla precedente eniissioae e segna 
una svolta nella politica economica italiana, 
la svolta del riarmo. 

Ricorderete certamente, come allora si 
disse, che quel prestito era ((il prestito della 
difesa n. Vi fu una polemica parlamentare, 
perché da parte del Governo si sostenne che, 
al contrario, il prestito era dovuto unicamente 

a nuovi isvestimenti da fare nel terreno pro- 
duttivo: si parlò del Sulcis, dell’Iri, ecc. 
In parte, il prestito fu destinato a questi scopi; 
comunque i fatti confermarono la critica 
fondamentale dell’opposizione, cioè che con 
quella eniissione si iniziava la fase del riarmo: 
ed infatti una parte notevole del prestito f u  
destinata al riarmo. Eppure, anche allora si 
disse da parte della maggioranza che il pre- 
stito aveva una natura squisitamente tccnica. 

Desidero ricordarvi *ci6 che in quella occa- 
siorie dichiararono il relatore, onorevole Troisi, 
ed il ministro del tesoro. Disse l’onorevole 
Troisi: (( & un provvedimento, questo, di 
natura squisitamente tecnica che consente la 
possibilità di un riassestamento della Teso- 
reria; anzi, aggiungo che avremmo dovuto 
emanare il provvedimento anche senza lo 
episodio della Corea e senza questa incresciosa 
corsa al riarmo che si va deterininando N. 
Ilisse l’onorevole Pella: (( Occorre perciò, 
come primo passo verso un ulteriore e gradua- 
le consolidamento del debito fluttuante, im- 
porre a noi stessi le formule necessarie af- 
finché il debito fluttuante aumenti il iiietio 
possibile 1). 

Se il prestito precedente aveva avuto un 
successo parziale in quest’opera di consolida- 
mento, questo secondo prestito, che iniziò 
in pratica la politica del riarmo, sotto questo 
profilo di consolidamento, di operazione tecni- 
ca, di cui relatore e Governo parlarono allora, 
si può dire che ebbe un evidente insuccesso. 

La terza volta - l’anno scorso - la di- 
scussione ebbe un carattere ancora diverso 
perché avvenne, purtroppo, nel paese una 
grave sciagura, quella del Polesine, e i1 pre- 
stito assunse allora una forma di solidarietà 
nazionale. Ricordo agli onorevoli colleghi che 
noi stessi votammo quel prestito; ricordo 
che il gruppo del partito socialista italiano 
voto a favore con una dichiarazione di Ric- 
cardo Lombardi, il quale specificò che tutta- 
via doveva constatare anche in quella occa- 
sione la inancanza di una politica economica 
coerente e la mancanza di una politica fi- 
scale veramente efficienti, che avrebbero po- 
tuto trovare strade diverse anche in quella 
emergenza che non la soluzione del prestito 
stesso. 

‘Io voglio qui ricordare quella discussione. 
L’onorevole Pella disse al Senato: ( (Non sol- 
tanto sulla via del prestito noi desideriamo 
trovare i fondi necessari per la ricostruzione, 
ma anche su quella più dura dell’imposizione 
tributaria, e se ne è avuto un primo esempio 
con la proposta dell’addizionale sulle impo- 
ste dirette. Attraverso l’una e l’altra strada 
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riteniamo di potere con sufficiente tranquil- 
lità e ampiezza ottenere i fondi necessari per 
la ricostruzione delle opere pubbliche, siano 
esse dello Stato o degli enti locali (province e 
comuni), per andare incontro con criteri di 
larga umanità ai privati che sono stati dan- 
neggiati, e, infine, per concorrere, entro un 
certo limite, per considerazioni di ordine 
sociale, al reintegro dei danni sofferti dalla 
proprietà privata. Discuteremo igieme quale 
è questo limite. Noi desideriamo che non vi 
sia nessuna lacrima versata nei giorni scorsi 
che non sia tersa dalla nostra comune fatica, 
dalla nostra comune ansia D. 

H o  ricordato anche queste dichiarazioni 
dell’onorevole Pella, perché, in realta il 
gettito del prestito non è stato tutto usato 
per il Polesine: si calcola che sia stata usata 
per il Polesine soltanto circa metà della 
somma raccolta. 

Nonostante qu.esto, la funzione di con- 
solidamento, che si.a pure attraverso motivi 
diversi, sia pure in contingenze diverse, sia 
pure attraverso problemi diversi da affron- 
tare, ritornava come un motivo ritmico di 
anno in anno ad ogni emissione di presti.to, 
il ’consolidamento del debito pubblico e del 
fluttuante in particolare; è rimasto cosa 
tanto lontana che abbiamo sentito ieri l’ono- 
revole Arcaini parlarci della delicatezza della 
situazione attuale. .Ed io non ho ,che da ri- 
ferirmi a lui per dimostrare come la situa- 
zione, nonostante qcles-t,i tre prestiti susse- 
giiitisi.di anno in anno, si sia aggravata an- 
ziché misliorare. 

Noi siamo ora, dunque, di fronte ad un 
aumento progressivo del deficit, che dobbia- 
mo coprire. Non mi dilungherò - perché in- 
tendo parlare brevemente - sopra le ragioni 
di questo progressivo aumento del deficit. Vi 
è il peso del riarmo, vi è la riduzione delle 
entrate E. R. P. fino alla lorosquasi totale 
scomparsa, vi è l’aumento dei pagamenti dei 
residui passivi, che pure incomincia a premere 
data la notevole ampiezza che i residui stessi 
hanno assunto; vi è la difficoltà di tesoreria 
che deriva dalla diminuzione notevole delle 
sottoscrizioni dei buoni del Tesoro ordinari, 
in seguito alla riduzione del tasso, dal maggio 
1952, al 4 per cento, e che porta ad un anda- 
mento no-Levolmente peggiore dell’increniento 
che era ,solito aversi negli anni scorsi dei 
buoni del tesoro, e quindi noi ci troviamo di 
fronte ad una situazione che effettivamente 
non consente altra uscita, nel momento in 
cui siamo, che il ricorso al prestito. E: 
quindi, se noi dovessimo esaminarlo sotto 
questo profilo, dovremmo dire che non c’B 

. /  

altro da fare e che è inutile discuterne qui in 
aula. 

Ma se noi ne parliamo e se abbiamo chiesto 
questa discussione in Assemblea è perché, 
come già è stato detto ieri, a nostro avviso 
questo peggioramento, questa inversione di 
tendenza che noi abbiamo avuto segna il fal- 
limento di quella che è stata la politica eco- 
nomica e finanziaria di questo Governo. Noi 
siamo arrivati alla conclusione della legisla- 
tura, e con questo dibattito noi arriviamo a 
fare una specie di  quadro generale e finale di 
quanto è accaduto nella politica, economica 
nel nostro paese. Io vorrei ricoidarvi I’otti- 
misino iniziale dell’onorevole Pella, quando 
egli combatteva, con l’energia e la tenacia 
che gli sono consuete, per il mitico pareggio 
del bilancio, per l’equilibrio del bilancio in 
una situazione in cui noi dicevamo che si 
doveva, come si deve in ogni sana economia, 
socialista o capitalista che sia. cercare di arri- 
vare all’equilibrio, ma che in un paese come il 
nostro in cui lo squilibrio economico e sociale 
è taIniente profondo era prima richiesta 
un’opera d i  risanamento economico, una poli- 
tica quindi non di immobilità, come in sostan- 
za era quella dell’onorevole Pella, che mirava 
ad un equilibrio del bilancio che sarebbe stato 
un rendere permanente una situazione profon- 
damen te squilibrata, c’era bisogno invece di 
u n  ’azione dinamica, coraggiosa, piena di rischi 
se volete, ma di rischi. da affrontare insieme, 
per arrivare poi in un secondo tempo ad un 
effettivo pareggio che non fosse una .opera- 
zione puramente finanziaria, ma che fosse 
basato sopra un reale equilibrio del paese. 
. Cgmunque, questa politica dell’onorevole 

Pella ad un certo momento sembrava, sia 
pure in questo ambiente ristretto di un equi- 
librio fondato sopra lo squilibrio; che si av- 
viasse ad un certo successo. Se noi vediamo i 
deficit del bilancio statale vediamo difatti un 
progressivo miglioramento: nel 1945-46 abbia- 
mo un deficit di 527 miliardi, nel 1946-47 di 
845, nel 1948-49 di 495, nel 1949-50 di 295, 
nel 1950-51 di 262. Ma a questo punto, quando 
comincia la nuova fase del riarmo, la tendenza 
si inverte, e noi siamo ora di fronte, alla chiu- 
sura della legislatura, ad un deficit che si aggira 
intorno ai 500 miliardi e che non ha prospet- 
tive di miglioramento. Ricordatevi che il disa- 
vanzo effettiva del 1938-39 se noi lo traducia- 
mo in lire 1951, era di 621 miliardi, e si \era 
allora in un anno in cui era alle porte la 
guerra ed era in atto quindi tutto il grave 
peso del riarmo per la seconda guerra mondia- 
le e dopo un ventenni0 di politica estera, con 
ti i t te le avventure milita$ che essa ci aveva 
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regalato. La situazioiie tende, dunque, ora a 
tornare al punto degli anni peggiori dell’ante- 
gurra ed èben triste dovere constatare che a ciò 
si è ridotta la politica governativa tesa, a dire 
rlell’onorevole Pella, alla parità del bilancio. 

Anche per questa via, dunque, si con- 
ferma che la politica del riarmo è deleteria in 
quanto aggrava la situazione economica so- 
ciale e fiscale del nostro paese e rende impos- 
sibili le vostre stesse mete. Codesta è una poli- 
tica la quale opera sì in un allargamento delle 
spese, ma in senso contrario a quello che noi 
auspicavaino. Noi, infatti, propugnavamo e 
propugnamo una politica coraggiosa e una 
dilatazione delle spese, anche attraverso un  
aumento del deficit del bilancio, ma allo scopo 
di aprire un ciclo di investimenti produttivi 
che porti al risaiiaiiieiito sos taiiziale della eco- 
nomia del paese, ad un  tliiniento del reddito, 
ad un clevaiiieiito del livello di vita e costi- 
tuisca così aiiohe il presupposto per un risa- 
namento eflettiqo del bilancio. La politica del 
riarmo è tutt’altra cosa: opera l’allargamento 
delle spese, ma senza prospettiva, anzi con la 
prospettiva di crisi crescenti e di effetti nega- 
tivi che si moltiplicano ogni giorno. 

Dinanzi a questa situazione, che definisco 
fallimentare, il prestito si inserisce come una 
necessità che però porterà solo ad un sol- 
lievo contingente, ma non potrà costituire 
una soluzione. I1 sollievo durerà tutt’al più 
qualche mese, ma nello stesso tempo opererh. 
quell’inevilabile drenaggio del denaro pub- 
blico che renderà più difficile l’attività del- 
l’iniziativa privala, dato anche che ci tro- 
veremo Pra pochi mesi dinanzi alle emissioni 
di obbligazioni delle azioni delle società 
anonime e agli aumenti di capitale. L’in- 
conveniente naturalmente non si verifiche- 
rebbe in una economia d i  tipo pianificato. 
Invece il drenaggio che voi opererete, non 
avverrà per un piano concreto e organico 
di opere pubbliche, ma solo per urgenti ne- 
cessità di tesoreria. 

Ecco quindi perché ci preoccupa anche 
questo problema della concorrenza con l’ini- 
ziativa privata: perché un sistema economico 
deve avere una sua coerenza e, se voi volete 
impiantare un sistema economico che abbia 
come centro di vita l’iniziativa privata, voi 
dovele dare all’iniziativa privata quell’ossi- 
geno di cui ha bisogno. Con questa politjca 
siete arrivati acl un fallimento - scusate 
se mi ripeto, ma nella mia coscienza è pro- 
fonda questa convinzione - accoppiando i 
tlifetti dell’uno P dell’altro sistema. 
. Questo prestito - torno a dirlo - darà 
un sollievo: ma per quanto ? E poi ? Eviden- 

teniente noi siamo giunti quasi ad un limite. 
I1 peso tributario è divenuto anche esso molto 
elevato per la collettività. Non credo sia 
possibile un ulteriore inasprimento; credo, 
piuttosto, sia possibile una revisione del 
sistema tributario, perché noi vedianio che 
esso è estremamente sperequato e che quindi, 
anche qui, accoppia due difetti contrastanti: 
di essere elevatissimo e di essere poco ele- 
vato, cioè d i  essere elevatissimo per la col- 
lettivita attraverso soprattutto il carico che 
pesa sulle classi inferiori, attraverso il peso 
dell’imposte di consumo, ecc., e di essere 
poco elevato per le classi più alte, I;C’ i ceti 
maggiori. 

Vi è, quindi, un duplice problema: un 
problema di ripartizione all’interno del si- 
stema fiscale e un problema di vedere come 
far fronte all’ulteriore aumento delle spese 
se l’ulteriore aumento delle spese continuasse, 
perché nel complesso non credo sia possibile 
arrivare molto più in su. E, del resto, che 
siamo giunti vicino a questo limite è opinioiie 
non soltanto nostra, ma anche di economisti 
di altre parti. 

Non so se sia stato già citato - ma ni1 
permetto di citarlo anch’io - l’economista 
Coppola D’Anna, il quale conferma, appunto, 
questa impressione di essere giunti al limite 
della pressione fiscale. Scriveva infatti recen- 
temente questo economista SCI Moneta e 
credito: ((La conclusione che si ricava da que- 
sto insieme di considerazioni è che la nuova 
fase della nostra finanza pubblica apertasi 
con l’esercizio 1950-51, presentasi estrema- 
mente pericolosa perché le spese effettive 
hanno ripreso ad aumentare con impensato 
vigore, mentre le entrate tributarie vanno 
hecessariamente incontro ad una fase di 
relativa stabilizzazione in cui 11 loro aumento 
tende a contenersi nei limiti dell’aumento 
percentuale del reddito del paese, tutto 
questo può anche apparire lapalissiano e 
quindi non meritevole di essere messo in 
rilievo. Ma se fondata è la prima parte del- 
l’osservazione, la seconda meno, perché tutti 
sanno che le cose owie  sono quelle cui meno 
si bada. E, nel caso specifico della pubblica 
finanza italiana, è a tutti noto come, di fronte 
alle prospettive che si sono aperte con la 
nuova fase di congiuntura che ne ha improv- 
visamente interrotto il processo di risana- 
mento, la das se  politica e più complessiva- 
mente tut ta  la classe dirigente del paese 
mostra di non aver coscienza ,alcuna dei 
pericoli cui va incontro il paese n. 

Come vedete; questo senso di scorag- 
giamento, se volete, di fronte alla politica 
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economica della classe dirigente attuale, non 
viene solo da parte di una opposizione che voi 
amate definire preconcetta. E se noi vediamo 
la sperequazione interna del sistenix fiscale: 
noi abbiamo gli stessi motivi di preoccupa- 
zione. 

Anche qui la discussione 4 stata fatta mol- 
te volte e non credo hecessario dilungarmi 
troppo. Ma basterà ricordare come, per le im- 
poste dirette, siamo passati dal 24 percento 
del 1938-39 al 13,77 per cento nel 1950-51 
dell’entrata, se si tiene conto che il 18 per 
cento dell’entrata è costituito dal controva- 
lore degli aiuti americani. 

VANONI, Ministro delle finanze. Faccia- 
mo le percentuali delle entrate tributarie, non 
di quelle generali. 

PIERACCINI. Sì, ma ella sa che, se v’è 
un miglioramento nella percentuale delle im- 
poste dirette, essa è tuttavia ancora estrema- 
mente bassa. Ella sa, per esempio, che con 
una percentuale così bassa di imposte dirette 
,nel gettito fiscale generale in Europa C’è forse 
soltanto la Grecia come noi, e non credo che 
altri paesi abbiano una percentuale così 
bassa. 

VANONI, Ministro delle finanze. Pur- 
troppo, altri. 

PIERACCINI. Quindi, il problema resta, 
anche se un lieve miglioramento C’è stato: c’è 
il problema di fondo della sperequazione note- 
vole fra imposte di consumo e imposte dirette, 
che pone quel problema aperto di revisione 
interna di cui parlavo. E del resto, potremmo 
portare altri dati sull’aumento del gettito 
delle imposte nei confronti del 1938-39, che 
è di 41 volte per le imposte dirette, se non 
erro. Mi pare che sia un dato preso da una 
sua relazione o da un suo discorso, onorevole 
ministro,.del 1951. Non so se sia ulteriormente 
migliorato. 

VANONI, Ministro delle finanze. Ma sia- 
mo nel 1952, anzi quasi nel 1953. 

PIERACCINI. Ma anche qui lo squilibrio 
resta. Per esempio, alla fine del 1951, per le 
tasse e imposte sugli affari l’indice è di 87 
volte, per l’imposta generale sulle entrate B 
di 106 volte, per le imposte indirette sui cori- 
sumi di 53 volto. 

VANONI, Ministro delle finanze. Nel 1938 
non esisteva l’imposta sull’entrata. 

PIERACCINI. Sì, la cifra vale dal mo- 
mento in cui è iniziata l’imposta indiretta. 
Continuiamo: imposte indirette sui consu- 
mi 53‘ volte, sui monopoli 71 volte. Quindi 
resta questo problema di fondo che ella non 
può negare: questo squilibrio interno che si 
aggrava perché si aggiunge al limite di cui 

abbiamo parlato e che è ormai estremamente 
vicino. 

D’altra parte, se esaminiamo la spesa, ve- 
.diamo appunto il crescere delle spese impro- 
duttive che’ci preoccupa, e di cui abbiamo par- 
lato poco fa. In cifre, le spese militari passano 
dall’11 per cento del 1946-47 (134 miliardi) al 
22 per cento nel 1952-53 (474 miliardi); le 
spese di polizia da 53 miliardi nel 1946-47 a 
105 miliardi nel 1952-53. E possiamo osser- 
vare che nel frattempo diminuiscono le spese 
per opere pubbliche, bonifiche, ricostruzione: 
nel 1948-49 si ha il massimo con 474 miliardi; 
nel. 1951-52 siamo a 287 miliardi; nel 1952-53 
siamo a 317 miliardi, come previsione, ma vi 
sono compresi i 100 miliardi del.la Cassa del 
Mezzcgiorno ... 

TRQISI. E le spese d’investimento le con- 
sidera ? 

PIE RACC IN I. Sono comprese. 
TROISI. Si tratta di 428 miliardi: consulti 

bene le cifre. 
PIERACCINI. Onorevole Troisi, torno a 

dire che qui sono conipresi i 100 miliardi della 
Cassa per il Mezzogiorno, le opere pubbliche, 
bonifiche e ricosbruzione.. . 

TROISI. Sono spese di investimento che 
costituiscono . in.novazioni di questi ultimi 
anni. 

PIERACCINI. Ma di fronte alla Cassa 
per il Mezzogiorno abbiamo una riduzione 

.di spese del Ministero dei lavori pubblici e 
abbiamo così un compenso che neutralizza 
ogni aumento delle, spese di investimento; 
d’altra parte, il peso del riarmo vi dice facil- 
mehte che‘iion possiamo sperare in uno svi- 
luppo di tu.tte e due le categorie - spese 
produttive e improduttive - perché eviden- 
temente ci vorrebbe una ben altra saldezza 
economica. 

TR.OISI. Sono errori grossolani ! 
PIERACCINI. In ogni modo, onorevoli 

colleghi, li crisi dell’economia ,italiana che 
noi possiamo constatare è la conferma di 
tutto quanto dico, perché vi è una stretta 
connessione, evidentemente, fra la politica 
ecoiiomica e la politica finanziaria; e quando 
una economia è in crisi, è evidente che la 
crisi si riflette su tutto, sul bilancio dello 
Stato, sul suo deficit, sulle imposte, su tutti 
i fenomeni della vita sociale. E a fianco, 
quindi, dei problemi che pone la finanza 
del‘lo Stato, noi dovremmo fare una analisi 
dell’economia italiana. 

Io eviterò questa analisi, sia perché è stata 
fatta ieri dall’onorevole Cavallari, sia per 
ragioni di tempo. *Tuttavia vorrei dire solo 
alcune cose, queste: che, a mio parere, le 
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cause che portano alla situazione delicata 
in cui ci troviamo oggi, alla vigilia della chiu- 
sura della legislatura, possono ridursi a tre. 
ln primo luogo, è il doniinio di una economia 
straniera sopra l’economia italiana, cioè del- 
l’economia americana, che porta una conse- 
guente distorsione della nostra vita economica 
sia nel commercio estero sia anche all’interno. 
I1 secondo è il dominio che nella economia 
nostra hanno i gruppi nionopolistici che sof- 
focano ed impediscono lo sviluppo di una 
economia sana del paese. Il terzo motivo è 
quello d’e1 riarmo di cui abbiamo parlato 
precedentemente e che e conseguenza della 
politica dell’inseriinento dell’ Italia in quello 
che si chiama il sistema atlantico. Ne  abbiamo 
avuto una conferma ieri nel discorso del- 
l’onorevole Pella a Parigi, il quale afferma 
che è nccessario ‘arrivare ad una perniaiiente 
strutturazione di questo sistema atlantico 
anche sul terreiio economico, e, quindi, un 
inserimento permanente ed organico dell’eco- 
nomia italiana nell’econoniia atlantica. 

Noi vediamo ciò con estrema preoccupa- 
zione, come 11 motwo fondamentale della 
distorsione, della crisi, delle difficoltà della 
economia italiana. Se noi prendessimo I dati 
del commercio con l’estero, i dati del deficit 
della bilancia commerciale, avremmo una 
nuova conferma di questo. Noi vediamo il 
progressivo peggiorameiito della bilancia com- 
merciale. Nel 1948, 252 miliardi di lire, 
nel 1949, 222 miliardi di lire, nel 1950, 153 mi- 
liardi di lire, nel 1951, 306 miliardi di lire 
(anche qui ecco l’inversione di tendenza), 
nel 1952, 449 miliardi di lire fino a settembre, 
se non erro. 

Ora, sottraiamo pure cla quesli dati 
- perch6 bisogna sottrarlo - quanto si puo 
ricavare dal turiamo, da noli e da rimesse 
di emigranti. resta sempre una deficit grave 
della bilancia comnierciale e resta sempre la 
inversione di tendenza, che dimostra anche 
qui il fallimento della politica degli scambi. 
E noi potremmo qui constatare come vi 
sia stato da parte dello Stato italiano il 
finanziamento massiccio clell’espor tazione ed 
anche un finanziamento clell’importazione, 
che praticamente e andato a vantaggio di 
gruppi ristretti anche quandc si è parlato di 
esigenze nazionali, di protezione del commer- 
cio nazionale ecl in particolare, per esempio, 
del conimercio degli ortofrutticoli, di verdura 
e di agrumi. In realtà, tutto e andato a van- 
taggio d i  un ristretto numero di operatori 
che non supera le poche decine. 

L’intervento dello Stato anche i n  questi 
settori d e1 finanziamento d e1 1 e tspor taz ioni 

e del finanziameiito delle importazioni, a t- 
traverso i crediti, le riduzioni di inipostc: 
speciali e le facilitazioni per l’uso di quelle 
monete che non si potevano utilizzare per 
l’inconvertibilità. Ebbene, anche qui noi  
possiamo notare che vi è stata quella collu- 
sione tra l’intervento dello Stato e quei 
gruppi nionopolistici; quei gruppi ristretti 
che noi denunziamo comc il secondo male 
dell’economia italiana. 

Noi abbiaino fatto un‘analisi, sopra 1 lutto 
attraverso l’ufficio studi della Confederazione 
generale italiana, delle licenze di esportazione. 
Non è oggi il momento di pr larne,  ma questa 
analisi dimostra appunto la verita di quello che 
dicevo, cioè che tutta questa politica i: stata, 
di fatto, in favore di gruppi ristretti, ed è 
stata soffocatrice di uno sviluppo normale 
dell’economia italiana. Anche qui siamo di 
fronte ad una politica piena di contraddizioni. 
Perché, per esempio, la facilitazione di impor- 
tazione di macchine agevolava, sì, l’utilizzo 
delle monete come le sterline altrimenti 
inutilizzabili, ma rendeva grave 12 crisi della 
meccanica italiana, fino al nioineiito della 
congiuntura dovuta al boom del riarmo, che, 
tuttavia, non ha eliniiiiato il problema della 
crisi permanente della meccanica italiana. 

Dunque, riassumendo noi siamo di fronte 
a tre serie di motivi. Vi è il dominio di uii’eco- 
iioniia esfera, che porta una serie di distor- 
sioni nel campo degli scambi, aggravando il 
deficit della bilancia commerciale, chiudendo 
una serie di mercati; e qui potremmo ripetere 
la nota polemica, che però accenno solo di 
passaggio. Vi è il dominio di gruppi inonopo- 
listici, che possdno vivere anche con questa 
politica degli scambi e con il loro dominio del 
mercato interno soffocando lo sviluppo del- 
l’economia del paese, dell’iniziativa privata, 
lasciando insoluto il grave problema della 
disoccupazione, e via dicendo. Vi è infine il 
peso del riarmo. 

Orbene, tutto questo crea una situazione 
estremamente delicata, perché lascia il no- 
stro paese legato in modo permanente e siste- 
matico alla dipendenza estera. Questo rico- 
noscimento lo potete trovare, per esempio, 
nella rivista inglese l’Economist, la quale scri- 
veva tempo fa: ((L’Italia continua ad esser(! 
un paese ad economia dipendente dall’estero, 
condizionata in ogni sua fase di sviluppo 
dalla collaborazione degli altri paesi. Fino a 
quando la scena internazionale sar& caratte- 
rizzata dall’attuale situazione di guerra fretl- 
da, le tendenze isolazionistiche americane non 
avranno gran peso e l’Italia potrà contare 
sull’assistenza finanziaria degti Stati Uniti. 
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Ma se i comunisti ciovessero sferrare una vera 
e propria offensiva di pace, o se, in seguito 
alle elezioni americane, i repubblicani in quel 
paese potessero realizzare le loro tradizionali 
aspirazioni, la dipendenza economica del- 
l’Italia potrebbe rivelarsi mortale )). Il che 
significa, in altre parol.e, un mutamento della 
politica internazion,ale, dovuto alla vittoria 
di Eisenhower o dovuto a un accordo possibile 
fra i clue sistemi esistenti nel mondo., la distor- 
sione dell’economia italiana, l’inserimento, la 
subordiliaziope dell’economia italiana al si- 
s t ema americano. 

VANONI, Minis t ro  delle finanze. Ma ca- 
pisca almeno l’inglese, visto che noli capisce 
l‘italialio ! Cerchi di rendersi conto di quello 
che ha scritto‘ I’Economist, che è molto più 
semplice di ciò che el,la dice. Non c’entra la 
politica con il fatto che manchiamo di materie 
prime. 

PIEIZACC’INI.. lo ho trad.otto clall’inglese. 
Ella farà un’altra tradhzione. Lo so che nian- 
cano le materie prime. 

VA.NON.i, 1Ministro delle filzcinzc: :E 
allora ! ? 

PIERACCINI. Fino a questo punto ci 
arrivo, nonostante la mia modestia. Ma al-tra 
cosa s,ono i dati pernianenti del problema 
italiano che’ iioii possiamo modificare; e altra 
cosa l’inserimento i.n un sistema di economia 
come l’a.tlantic,a; che aggrava quest,a dipen - 
deiiza. 

Il 110s tra prohlenia C: quello di trovare uiia. 
politica economic~, che ci lasci le più larghe 
possibilit.à in tut.bi i se.ttori, verso tutte le 
parti del mondo, i n  niodo che abbiamo il 
giuoco più lil~ero che sia possibile. 11 pericolo 
inortale del quale parla I’Economist non si’ 
risolve certamente: anche se ciò può irrilarla, 
onorevole ministro, con una politica econo- 
mica che inserisce 1’ Italia perniaiien tenie11 te 
in un niondo in cui fra l‘altro noi siamo i pii1 
deboli d j  fronte ad economie con la noS.tra. 
concorrenti; evidentemente, quesbo non è faci- 
litare j l  problema della inclipendeyzs della 
economia italiana; eviklentemente, a parte le 
considerazioni politiche che si possono fare 
sull’alleanza atlantica, dovete ammettere che 
l’inserire e far vivere 1’It.alia in  un sistema 
come quello occid.ent:ale, tenendola. fuori 
(come praticamente è, ed è inutile ripeterlo) 
dalle possibilità di scambio con tutta uiia 
parte del mondo, aggrava il problema, lo 
rende pii1 difficile e rende più grave i1 ((peri- 
colo mortale )), come dice ~ ’ ~ c o n o m i s t .  

VAN ON I, Minis l ro  delle finanze. Adesso 
siamo arrivati a termini piij corretti di  pole- 
mica. Poi le rispoiiderb. 

. 

PIERACCIKI. E queste cose dicevo anche 
prima, onorevole ministro, perché 1’Economìst 
sottolinea proprio la nostra dipendenza dagli 
Stati Uniti. R certo che dovrebbero essere 
sviluppate in modo più ampio da parte mia; 
ciò che non posso fare ora perché è mia inten- 
zione restringere il più possibile il mio inter- 
vento. D’altra parte noi le abbiamo dimo- 
strate in tanti dibattiti di carattere econo- 
mico in questa Camera. 

Che cosa si pub fare, in conclusione, nel 
nostro paese ? Noi siamo di fronte intanto al 
problema urgente e necessario ed immediato 
di un sollievo della tesoreria, di un prestito. 
Evidentemente la C3mera non negherà que- 
sto prestito. Ma siamo di fronte anche al pro- 
blema di  fondo che sta dietro a questo pre- 
stito, problema di fondo che richiede una 
spiegazione del peggioramento continuc della 
situazione, del peggioramento della bilancia 
commerciale, del deficit del bilancio dello Stato. 
di come far fronte al grave peso delle spese 
improdiittive dato che il sistema fiscale è 
giunto vicino al suo limite, a parte il suo 
problema di redistribuzione interna. 

Siamo quindi di fronte al problema di 
fondo dell’economia italiana. Credo che noi 
dobbiamo rimeditare attentamente quella 
che è la, politica economica dello Stato ita- 
liano. Torno a ricordare quello che dicevo 
all’inizio, che cioè noli è pensabile un risa- 
namento della finanza statale, del bilancio, 
se noi non risaniamo prima l’economia del 
paese, se non arriviamo prima a creare un 
equilibrio stabile nel paese. Si deve arrivarc 
al rovesciamento della tendenza riarmistica. 
Dobbiamo diminuire le spese del riarmo; 
ormai ella sa, onorevole ministro, che questa 
non è una cosa che solo l’Italia si accinge- 
rebbe a fare, perché è stata fatta da molti 
dei suoi alleati nello stesso campo atlantico, 
a partire dall’ Inghilterra. Rovesciamento, 
quindi, di questa politica del riarmo, ridu- 
zione drastica delle spese di riarmo; ma rove- 
sciamento, inoltre, di quella che è:stata la 
politica del ministro Pella e che abbiamo 
definito tante volte come l a ,  politica del- 
l’immobilismo, e jnstaurazione di una poli- 
tica economica di tipo diverso, cioè l’alter- 
nativa che l’opposizione ha sempre indi- 
cato, prima attraverso il piano del lavoro 
della C.G.I.L. e poi attraverso la sua mag- 
giore concretizzazione che se ne è avuta 
negli anni successivi. 

Jn altri termini, è necessaria una politica 
di pianificazione degli investimenti in deter- 
minati settori, una politica di attività produt- 
tiva diretta, dello Stato, nel campo della 
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economia. Sul piano finanziario bisogna agire 
cercando di ridurre le spese dello Stato 
dovunque sia possibile, non perÒ nei settori 
produttivi. Io credo che ciò sia possibile nel 
nostro bilancio, anche aumentando le spese 
produttive in molti settori. Infine è necessa- 
ria una azione nel campo tributario per quella 
redistribuzione interna di cui tante volte 
ho parlato. 

Concludendo, io credo che il problema 
di fondo sia proprio quello di iniziare una 
diversa politica economica: una politica eco- 
nomica che tenda, nel campo internazionale, 
alla inteusificazione degli scambi verso tutti 
i paesi del mondo e quindi, anche qui, a,l 
rovesciamento della tendenza all’inserimento 
in un determinato sistema che è per noi un 
sistema che ci soffoca. 

Nel campo interno, una politica che, 
abbandonata questa corsa al riarmo, ci 
porti verso un m’glioramento del tenore di 
vita, attraverso un intervento dello Stato 
nell’economia: intervento che sia coerente, 
coraggioso, logico e dinamico. Se volete una 
sintesi: dinanzi all’ immobilismo, la dina- 
mica. 

Detto ciò, io 11011 h o  altro da aggiungere; 
debbo però soltanto constatare con amarezza 
come la fine della legislatura veda il trionfo 
delle tesi e delle critiche dell’opposizione, 
perché l’ottimismo con cui vi siete seduti 
cinque anni fa in quei banchi è crollato sotto 
il peso dei fatti. 

Questa non è per noi m a  grande sodisla- 
zione, credetemi. Noi non proviamo gioia 
nel poter dire che avevamo ragione e che 
quello che per voi eia il nostro pessimismo 
ha trovato conEernia nelle cose. Non pro- 
viamo gioia per il fatto che abbiamo avuto 
ragione, perché C’è la constatazione di u n  
danno nel paese, C’è la constatazione di una 
crisi profonda, C’è la constatazione di una 
situazioiie di miseria che permane in larghi 
strati con un fenomeno di vasta disoccupa- 
zione e con problemi sociali aperti. a una 
constatazione amara, e noi ci auguriamo che, 
dalla rimeditazione dei problemi della poli- 
tica economica, si possa trovare davvero una 
via nuova nell’interesse di tutti, nell’inte- 
resse del paese che deve stare nel cuore di 
tutti noi, nella coscienza di tutti noi, al di 
sopra dellc passioni di parte. Noi pensiamo 
che sia ancora possibile, nonostante tutto, 
se cambiamo strada, trovare insieme le vie 
della salvezza per il nostro paese (Applausi 
all’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare I‘ono- 
revole Pesenti. S e  ha facoltB. 

PESENTJ. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, ormai la notizia del prestito è diffusa 
in tutto il paese, e la stampa lo annuncia con 
la solita grancasra: anche quella stampa eco- 
nomica che fino a poco tcmpo fa esprimeva 
dei dubbi sull’cppcrtunil8 del lancio di un 
nuovo prestito. L’Agenzia economica finanziu- 
~ i a ,  con il  fcgliettino che molti di noi ricevono, 
dice anch’esaa: (( Gli ambienti bancari ufficiali 
i taliani, seccndo una nostra informazicne, 
hanno già messo in moto tutta la loro perfetta 
organizzazione per preparare conveniente- 
mente il lancio dei nuovi buoni del tesoro no- 
vennali. In detti ambienti ed in quelli gover- 
nativi non si fanno previsioni dettagliale, ma 
si è convinti, data l’atmosfera in cui si muove 
questa ormai consuela operazione, che sar8 
registrato un lusinghiero successo v. 

10 non so se i l  successo sarà o no quello del 
prestito in buoni del tesoro novennali 1961, 
emesso all’inizio di quest’anno, e che ha  dato 
147 miliardi (correggcndo la cifra data dal- 
l’Agenzia economica e finanziaria), di cui 
122 miliardi in contanLi. Non so pe il successo 
vi :ara nella s t e sa  misura. Può esserci, può 
essere anche maggiore, ma la cifra delle sotto- 
scrizioni, noi sappiamo che non dirà gran che, 
perché è noto quali possibililà di manovra ha 
lo Stato allorché si emette un prestito; possi- 
bilità di manovra di cui gjà si parla, appunlo, 
in questa notizia dell’Agenzia economica e 
finunziaria. 

A parte l’esistenza del sindacato di collo- 
camento, biscgna vedere dove avviene il col- 
locamento di questi buoni. Naturalmente, 
anche questa volta saranno i soliti enti pub- 
blici: sarà la Banca d’Italia, sarà persino la 
Capsa per il Mezzogiorno, saranno gli enti para- 
statali, saranno quegli enti che dovrebbero cu- 
rare con la massima cautela i depositi dei loro 
assicurati, che sono fatti oggi in una moneta 
e che domani dovrebbero essere pagati in una. 
altra moneta che, forse: non avr& lo stesso 
valore. Saranno le casse di risparmin, saranno 
le banche cli credito ordinario. 

Del resto, è noto che i liuoni del tesoro 
ordinari, che al 31 dicembre 1951 assomma- 
vano a più cli 900 miliardi, erano in possesso 
per il 17 per cento della Banca d’Italia, per 
il  51 per cento di aziende di credito e soltanto 
per il 31 per cento di privati e d i  islituti non 
bancari, tra i quali vi sono istituti che hanno 
degli obblighi legali di deposito di questi 
titoli e che non sono istituti del tutto privati. 

Del resto, anche per gli altri titoli di Stato, 
i dati che il bollettino della Banca d’ltalia ci 
fori-isce ci indicano, ancora una volta, come 
questi buoni del tesoro e in genere questi 
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titoli del debito pubblico siano posseduti pre- 
valenteniente da questi enti statali 0 para- 
statali o’bancari, i quali dovrebbero utilizzare 
i loro mezzi in  altro modo, anziché sovvenire 
prevalentemente alle necessità dello Stato. 

Al 31 dicembre 1951 noi avevanio, presso 
le banche, 436 miliardi di buoni del tesoro 
ordinari e 78 miliardi di bu6ni del tesoro po- 
liennali, oltre a 22,s miliardi di altri titoli 
emessi o garantiti dallo Stato, per u.n com- 
plesso di 537 miliardi, che salgono a 608 mi- 
liardi al 30 giugno 1952. 

Le .casse di risparmio (non intendo leg- 
gere tutte le cifre particolari) registrano an- 
che esse un’ascesa da 98 miliardi, al 31 di- 
cembre 1951 - sia per buoni del tesoro or- 
dinari che poliennali, sia per altri titoli 
dello Stato - a 112 miliardi. Nel complesso, 
si sale da 632 miliardi di ;titoli, in possesso 
delle banche, a 720 miliardi, cpando il rap- 
porto, rispetto ai depositi fiduciari e di ,corrti 
correnti di corrispondenza per i clienti, era gia 
del 21,1 per cento delle banche e del 17,4 
delle casse di risparmio. Ora, qu.esto rap- 
porto, che rimane presso a poco costante 
per quanto riguarda 1.e banche (dato l’aumen- 
to dei depositi e, soprattutto, dei conti di 
corrispondenza), cresce per le casse di ri- 
sparmio, che non hanno visto (e se ne pos- 
sono comprendere le ragioni) un corrispet- 
tivo aumento dei loro depositi, e cresce, 
precisamente, alla. cifra del 19,6 per cento. 
Del resto, è a tutti noto che perfino la Cassa 
per il Mezzogiorno, invece di spendere in’ 
lavori, in:veste buona parte dei suoi mezzi 
in titoli di .Stato. . 

Questo fatto, se può garantire la riuscita 
del prestito dal punto di vista tecnico, ha, 
però, un particolare e gr,ive significato dal 
punto di vista economico generale. E se vi 
è un altro fatto, - pih volte ricordato dai 
giornali economici ‘ come un. elemen-to che 
potrà servire a garantire la riuscita tecnica 
del prestito - cioè la liquidità del mercato, 
onorevoli colleghi, anche questo fenomeno 
dal punt0zd.i vi,sLa economico non 6 certo 
un fenomeno positivo. Tut-ti parlano di que. 
sta liquidità del mercato, ne parla, anche 
Lenti che scrive molto spesso sul Corriere 
clella sera. Ad esempio, così il Lenti scrive: 
mi pare nel numero del Corriere della sera 
pubblicato il 10 di questo mese: (( L’anda- 
mento dei depositi presso le aziende di ere- 
dito e le amministrazioni postali riflette 
questo stato di liquidità. Posso fornire alcuni 
dati fino alla fine del set-tembre 1952, gli ultimi 
che sono disponibili. I’ depositi in complesso 
hanno raggiunto la cifra di 4.153 miliardi e’ 

* 
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presentano un aumento di 509 miliardi ri- 
spetto al dicembre dell’anno scorso, mentre 
erano aumentati di 283 miliardi nel corri- 
spondente periodo del 1951, di 264 miliardi 
nel corrispondente periodo del 1950. Ma, 
questi dati complessivi dicono e non dicono. 
Per meglio intenderne il significato economico 
è più conveniente, ripartirli in depositi a 
moneta e in depositi a risparmio. I depositi 
in moneta raccolgono prevalentemente le 
disponibilità di cassa degli operatori, i quali 
desiderano tenerli liquidi per far fronte, 
ad ogni evenienza. Orbene, nei primi mesi 
del 1952 questi depositi sono aumentati del 
14 per cento, mentre nei primi mesi del 1951 
erano aumentati del 10 per cento, c nci primi 
mesi del 1950 del 5 per cento. I depositi a 
risparmio, negli stessi periodi, sono aumentat! 
rispeltivamente del 14 per cento, de11’8 per 
cento e del 15 per cento. La maggiore dispo- 
nibilità di mezzi monetari ha consentito al 
sistema bancario di condurre entro limiti 
più sani i rapporti fra i vari impieghi, cioè di 
ridurre il rapporto degli impieghi che da11’83 
per cento è sceso al 74 per cento n. 

Questa circostanza, cioè l’aumento com- 
plessivo dei mezzi di pagamento che si i! vcrifi- 
cato nel mercato, è confermata anche da altri 
dati e da altre pubblicazioni. In primo luogo, 
l’aumento della circolazione monetaria è 
passata, come noi sappiamo, da 1.088 miliardi 
nel giugno 1951 a 1.258 miliardi nel luglio 1952 
e a 1.260 miliardi nell’agosto del 2952,l e a 
cifre ancora più elevate come risulta dagli 
ultimi dati del mese di ottobre. La moneta 
bancaria è passata da 1.533 miliardi nel mese 
di giugnb 1951 a 2.012 miliardi nell’agosto 
1952 e a cifre ancora più elevate alla fine del- 
l’ottobre 1952. 

Un complesso di mezzi di pagamento che 
e notevolmente cresciuto e che si ottiene 
facendo la somma dei dati che vi ho riferito. 

TUDISCO. & un buon segno ... 
PESENTI. Non so se sia un buon segno; 

anzi dal lato economico non mi pare che sia uii 

buon segno. Questo fatto potra giustificare i1 
successo dal punto di vista tecnico del prestilo, 
perché indica una liquiditb nel mercato, che 
pub essere rastrellata. Ma dal puiito di vista 
ecoiioniico non è un buon segno., 

Quali sono infatti i motivi di questa liqui- 
dita ? Non è un buon segno il primo dei due 
motivi di questa liquidità. Non è buon segno 
il fatto che questa liquidità sia derivata da 
una stagnazione economica. Ma che ci0 sia 
lo dicono tutti: lo stesso Lenti nel Corrierc 
della sera, la stessa rivista Quadrante econo- 
mico diretta dal senatore Guglielmone, cioè 
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da un vostro collega di partito. Anzi - e 
questo forse è più maligno da parte del sena- 
tore Guglielmone o di chi redige la sua rivi- 
sta - si afferma che la liquidità deriva non 
solo da stagnazione economica, ma anche da 
finanziamenti concessi in maggior copia, ma 
in realtà non effettuati. Ed ancor piu maligno 
I? l’accenno alla Cassa per il Mezzogionlo, che 
risulterà, per questo appunto, una sott>oscrit- 
trice dei buoni; sono stati fino adesso proba- 
bilmente buoni ordinari del tesoro, per non 
tenere liquido inutilizzato; ma probabilmente 
diverrà una sottoscrittrice anche di questi 
Iiuoni novennali. 

GAVA, Sottosegretario d i  Stato per  il te- 
soro. Conti correnti fruttiferi; niente buoni. 

PESENTI. Vedremo se sot toscriverà an- 
che buoni novennali. 

Quello che è certo è che questa liquidità 
è dovuta ed i! il riflesso della stagnazione eco- 
nomica, della diminuzione della velocità di 
circolazione della moneta. 

chiaro come anche la Rivista d i  politica 
economica, rivista della Confindustria, faccia 
la domanda: liquidità sana? Cioè dica: non 
deve trarre in inganno la relativa liquidità 
sul mercato, dimostrazione dell’accrescimen- 
t o  della massa dei depositi ecc. ecc; perché 
questa propensione alla liquidita non è tanto 
la dimostrazione di un largo costante afflusso 
di disponibilità o di maggiore fiducia nella 
moneta, ma, al contrario, sintomo non favore- 
vole, che rispecchia la stagnazione economica. 

Quindi, il primo fatto, da cui deriva la li- 
quidità, onorevoli colleghi, non è certo lusin- 
ghiero. 

Secondo: aumento della circolazione delle 
disponibilità nionet arie. Anche questo, ono - 
revoli colleghi, almeno per quanto riguarda 
la parte propria del Governo, cioè l’istituto di 
emissione, non si può considerare un sintomo 
favorevole. Questo aumento della circolazione 
è superiore all‘incremento reale del reddito 
nazionale. Guardate, onorevoli colleghi, che 
questa osservazione era già stata fatta anche 
l’anno scorso dal senatore Jannacone, met- 
tendo a confronto l’aumento reale del reddito 
nazionale con l’aumento della quantità mone- 
taria dell’istituto di emissione. 

T.UDISCO. Non si trattava di somine di 
transazione, per caso ? 

PESENTI. L’aumento della circolazione 
della Banca d’Italia ha parecchi motivi. Uno 
dei motivi sappiamo che è costituito dai no- 
stri rapporti commerciali con l’estero e dal- 
l’aumento della circolazione attraverso la voce 
debitori diversi, che è l’aspetto finanziario 
di questa crisi; ma l‘altro - riconosciuto da 

niolti in questi ultimi tempi - è la crescente 
pressione del Tesoro sulla Banca d’Italia. 

Onorevoli colleghi, su questo giudizio che 
altri hanno espresso io non posso espriniere 
una chiara valutazione; 10 potrà fare il mini- 
stro del tesoro. Comunque, questo è un giu- 
dizio che vi è generalmente nel paese. 

Se questa è la situazione, questa situa- 
zione, ripeto, può giustificare un successo 
pratico del prestito. P u ò  darsi che“ voi fra 
qualche mese ci verrete a dire: ((Avete visto ? 
Noi abbiamo ottenuto 130, 140, 150 miliardi 
e forse anche pih della somma sottoscritta al 
principio di quest’anno ! n. 

Ma, onorevoli colleghi, questo risultato - 
se vi sarà - sarà un risultato reale ? Rispec- 
chierà un’utilità per il nostro paese ? Voglio 
dire che proprio questo risultato, aminesso che 
sarà raggiunto, non può sodisfarci. 11 prestito 
in fondo 5: un rapporto di fiducia e tale deve 
rimanere. Perché rimanga questo rapporto 
di fiducia, noi dobbiamo avere la coscienza 
tranquilla, cioè. dobbiamo dire ai sot toscrit- 
tori (anche se sono degli istituti di credito, 
anche se sono quegli istituti di previdenza 
che accantonano i risparmi dei lavoratori 
affinché questi abbiano l’assistenza necessaria 
per la vecchiaia) dobbiamo dire ai sotto- 
scrittori - ripeto - che domani essi non tro- 
veranno decurtate dal punto di vista reale 
le somme che hanno versato. 

L a  stessa cosa può dirsi per gli istituti 
assicurativi o per i sottoscrittori privati. 

Se questo rapporto di fiducia è oggi in par- 
te mediato attraverso istituti che sottoscri- 
vono, ma che poi in parte collocano presso 
i privati, esso esiste ancora direttamente, at- 
traverso quei sottoscrittori - anche se sono 
pochi - che sottoscrivono ancora del denaro 
liquido con la speranza di conservare i loro 
risparmi. 

Evidenlemeiile, quando lo Stato emette 
un prestito deve avere una certa traiiquillith 
morale per garantire questo rapporto di fidu- 
cia, altrimenti si arriva - volenti o n o  - ad una 
truffa che si è già tante volte realizzata e che 
purtroppo tutto indica che tornerd a realiz- 
zarsi. Guardate che tutta la vostra politica 
dimostra che noi stiamo già per andare su 
questa strada. Questa strada, anche nel 
campo finanziario, somiglia molto - ripeto - 
alla strada che è stata seguita nei primi 
anni del fascismo. Già alLrini scrittori ed 
economisti, che dopo essere stati gli econo- 
misti ufficiali del passato regime stanno per 
diventare gli economisti ufficiali del vostro 
Governo, accennano alla possibilità - 10 ha 
detto chiaramente i1 professor Arena - d 
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un consolidamento del debito pubblico. Dal 
punto di vista tecnico può essere anche logico 
e necessario, ma molti indizi minacciano che 
si tramuterà, domani, addirittura nel consoli- 
damento obbligatorio che si ebbe nel 1927, 
con il ((prestito del littorio )I. 

Anche nel campo strettamente finanziario- 
vi B una analogia col €ascismo: conle vi è per 
la restante vostra politica. A .  mio avviso 
non esistono le condizioni che possono garan- 
tire un rapporto di fiducia tra Stato ecittadino, 
anzi esistono tutte le condizioni che possono 
giustifimre l’ipotesi timidamente avanzata 
dal professor Arena e più coraggiosamente 
prospettata da me: cioè che si giunga a con- 
versioni obbligatorie e - cio che sarebbe 
ancor più grave - ad una continua e progres- 
siva svalutazione della moneta, mancando 
così all’impegno preso con i citladini. 

H o  già ricordato che la liquidità del mer- 
cato, sorta dall’auinento dei mezzi monetari 
e soprattutto da un aumenbo della emissione 
della Banca d’Italia superiore all’aumento 
del reddito nazionale in senso reale, c6niporta 
necessariamente la svalutazione monetaria 
(del resto, noi ne abbiamo chiari indici nel- 
l’aumento del costo della vita). 

Ma, se n,on. esistono queste condizioni, 
come potete voi andare tranquillamente 
davanti al paese a proporre nuovamente un 
prestito ? Come potete andare tranquilla- 
mente davanti al paese, di fronte alle situa- 
zioni generali d.ella nostra economia e della 
nost.ra finanza? Io direi che voi ci andate 
con la stessa tranquillità e con la stessa niala- 
rede con cui, per esempio, avete presentato 
la l.egge elettorale. Quella, di fronte alla 
indicazione chiara del paese che non si è 
contenti del vostro Governo, dovrebbe darvi 
lo strumento per rimanere ad ogni costo al 
potere. 

TUDISCO. Chi l’ha detto ? 
PESENTI. Ritirate quella legge ed allora 

dimostrerete la vostra piena e sicura tranquil- 
lità. Nel campo economico volete insistere 
nel chiedere denaro per continuare in una 
politica finanziaria ed economica contraria 
,agli interessi nazionali. Vi è la stessa identità. 

VANONI, Minis t ro  delle finanze. La stessa 
ident,ità in due campi diversi? 

PESENTI. Mi meraviglio che ella possa 
difendere la legge elettorale ! 

VANON I, Minis t ro  delle finanze. Perché 
faccio parte del Governo, e ne assumo anche 
io la mia parte d i  responrabilità. 

PESENTI. N e  prendiamo atto. Per essere 
puniti a causa di atti rilevanti compiuti in 
regime fascista, f u  necessario averli compiuti. 

Speriamo che l’attuale legge non venga appro- 
vata, nell’interesse del paese, ma anche nel- 
l’interesse di molti che siedono in Parlamento 
sui banchi della maggioranza. 

Ad ogni modo, nel campo elettorale v o i  
presentate quella legge per imporvi al paese e 
sopprimere le libertà garantite dalla nostra 
Costituzione, ma la stessa legge vi servir& a 
conipiere nel campo finanziario una serie di 
atti che possono essere o non essere gli stessi 
che ha compiuto il regime fascista, e cioh con- 
versioni di carattere obbligatorio, il prestito 
del littorio, il prestito del 1934, quello del 1935, 
e quel gioco di carambola della conversione dal 
3,50 per cento al 5 per cento, e il ritorno al 
3,50 per cento, ma che avranno in ogni caso 
la sostanza della finanza fascista, perché det- 
tati dalla stessa volontà reazionaria e anti- 
nazionale. 

Onorevoli colleghi. voi dite di non avere 
questa intenzione, ed io posso ripetere, nel 
campo economico, quello che vi diceva giorni 
fa l’onorevole Corbino: piiò darsi, infine, che 
non abbiate oggi l’intenzione di  truffare in 
questo modo i sottoscrittori del prestito ... 
(Proleste al centro e a destra). 

ARCAINI, Relatore. Onorevole Pesentj, 
non si possono fare simili ipotesi: non sono 
degne di uno studioso ! 

PESENTI. Se non avete questa intenzione, 
ve ne do atto; perÒ,- dalla situazione della 
vostra politica economica e della vostra poli- 
tica generale voi potete essere portati, per 
una serie di fatti, a queste conseguenze. 

Voi dite di non avere questa intenzioiie, 
tanto è vero che all’articolo 1 del disegno di 
legge in discussione voi dite che il ricavato 
netto dell’emissione, affluito in Tesoreria, non 
potrà essere destinato a copertura di nuove o 
di maggiori spese. Sembra che questa sia una 
grande scoperta, per garantire il sottoscrittore 
e in genere i l  popolo italiano. Ma vi pare che 
questo sia proprio un merito ? lo direi che 
questo 6 un altro sintomo della crisi, perché, se 
il prestito deve servire a coprire un deficit nor- 
male che va crescendo, è chiaro che a questo 
prestito ne devono seguire degli altri e che 
esso non risolve la situazione finanziaria. 

A questo proposito, onorevoli colleghi, 
voi certamente avrete letto l’articolo di* Fras- 
sali apparso sulla S t a m p a  del 29 novembre, 
che in breve fa un quadro della vostra opera 
di Governo dal punto di vista finanziario e vi 
ricorda che dal 1947 ad oggi si sono prodotti 
questi fatti: la situazione del tesoro è peg- 
giorata di 89.5 miliardi salendo ad un passivo 
di 2.144 miliardi (sono dati anzi arretrati, che 
si riferiscono ancora al giugno); i l  debito pub- 

- 



’ DISCUSSIONI -. SEDUTA ANTIMERIDIANA DEL 16 DICEMBRE 1952 

blico è salito a circa 3000 miliardi (oggi ad una 
cifra superiore); il saldo passivo della situazio- 
ne generale dei residui è peggiorato d i  904 
miliardi; la circolazione dell’istituto d i  emis- 
sione ha raggiunto alla fine del 1951 i 1292mi- 
liardi, con un aumento in 4 anni di 504 mi- 
liardi, circa i l  60 per cento, aumento che si è 
notevolmente accresciuto nel 1952, sempre 
per cause piuttosto singolari, che non possono 
riferirsi ad uno sviluppo realmente produttivo; 
infine, su questa situazione influisccno 700 mi- 
liardi di biglietti stampati per l’uficio dei 
cambi a copertura dell’acquisto di divise e ere- 
diti esteri. Torno a farvi riflettere su questo 
6O per cento d i  aumento della circolazioiie ri- 
spetto ad un aumento certamente 11011 COI’- 
rispondente ma cnormenmite iiifcriorc del 
reddito irazioiiale e reale. 

Questa, direi, è la situazione del passato, 
dalla fine del 1951. La situazione che si pro- 
spetta oggi è stata già illustrata, del resto, 
dal collega Cavallari e ‘da altri. Ma questa 
situazione attuale viene ricordata da tutti 
coloro che si interessano dei problemi eco- 
nomici nazionali, di qualunque parte, per- 
ché corrisponde ad una realtà che non può 
essere negata. Ettore Cambi sul Globo, per 
quanto riguarda il contd del Tesoro, ricorda 
anche lui l’aggravamento di tutti gli aspetti 
negativi della situazione finanziaria, la pre- 
visione, ormai sui dati già accertati per il 
primo trimestre di quest’anno, di un deficit 
che certamente non sarà inferiore ai 500 mi- 
ljardi; ricorda il peggioramento di tutta la 
situazione che si rileva dal conto del tksoro 
rispetto alla situazione del 10 luglio 1952: 
il debito pubblico aumentato di 6,5 miliardi 
per l’emissione di biglietti di Stato; i residui 
passivi che presentano un peggioramento 
netto di 153 miliardi. E cioè, nell’insienie, il 
primo periodo dell’esercizio in corso ha recato 
un peggioramento di 131 miliardi in tre mesi. 
Dati più precisi si possono avere da altre 
pubblicazioni ufficiali. E anche qui noi ve- 
diamo l’aumento del debito fluttuante ( i  
buoni del tesoro) già salito, al netto di interessi, 
a 925 miliardi; abbiamo il conto corrente 
fruttifero della Cassa depositi e prestiti salito 
già a SO4 miliardi; abbiamo gli istituti di 
previdenza che intervengono per 17 miliardi, 
abbiamo cioè l’aumento di una situazione 
debitoria che e nota e che nel complesso 
porta, calcolando i buoni del tesoro al va- 
lore nominale, ad una somma totale di in- 
clebitamento di 3.181 miliardi. 

Più grave è la situazione dei residuati 
passivi che sono aumentati di 153 miliardi, 
portando il totale complessivo, al 30 set- 

tembre 1952 (detratti i residui attivi), a 
1.344,4 miliardi, cifra che probabilmente 
si avvicina al reale debito (pagamenti meno 
incassi), che deve sostenere la tesoreria, nella 
ipotesi che i residuati attivi non incassabili 
e i passivi non pagabili si compensino tra di 
loro. 

A quest’ultinio proposito l’onorevole l’ella 
ha tentato spesso di dimostrare che i residui 
passivi non sono dei debiti veri e propri in 
quanto non vi è un vero e proprio obbligo 
dello Stato di pagare. fi vero, infatti, che 
qualche volta vi sono degli stanziamenti 
per gli esercizi futuri e dei debi‘ti che non 
verranno pagati mai, ma è altrettanto vero 
che anche nei residui attivi vi possono essere 
dei crediti che non verranno mai riscossi 
e delle indicazioni di somme assolutamente 
inesigibili ed io sono convinto che queste 
cifre in buona parte si compensino, per cui, 
miliardo più miliardo meno, la sonima di 
1.300 miliardi di residui passivi può con- 
siderarsi corrispondente alla realta della si- 
tuazione debitoria in questo canipo. 

&uesta situazione non può non preoccu- 
pare anche dal punto di  vista puramentc 
tecnico, seppure coloro che devono ad ogni 
costo sostenere la tesi del Governo ci invitano 
a considerare che il peso complessivo del de- 
bito pubblico, rispetto al reddito nazionale; 
è diminuito. Questo e vero, ma occorre 
ricordarsi che il peso del debito pubblico è 
diminuito per il solo fatto che sono stati 
letteralmente truffati Lutti i piccoli rispar- 
miatori che hanno sottoscritto in passato. 
D’altra parte il debito stesso ritorna ora a 
risalire con un ritnio davvero poco lusin- 
ghiero e tale da far pensare ad una situazionc 
di tesoreria giave. Questo iiicremento viene 
considerato preoccupanle dallo stesso pro- 
fessor Celestino Arena che, in u n  articolo su 
24 Ore, fa presente che, al 30 settembre 1952. 
il debito fluttuante ammontava. a 2.236 mi- 
liardi. L’incremento d i  tale debito non può 
non preoccupare rispetto alla ricchezza nazio- 
nale e al peso degli interessi, che i: passato 
dal 16,3 per cento della spesa effettiva nel 
1937-3s al 6,14 nel 1952-53. ,PerÒ C’è già un 
aumento rispetto alle cifre raggiunte nel pas- 
sato e ciò preoccupa. E infatti non possono 
non preoccupare il ritmo di iiicremento suc- 
cessivo e la proporzione che nel tempo viene 
ad assiimere nelle sue varie specie il debito 
fluttuante. A metk settembre scorso, il debito 
fluttuante rappresentava più del 70 per cento 
nella composizione del debitn trjtale. 

Io so quale è stata la risposta del ministro 
del tesoro, e quale probabilnienlc sarcblx 
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quella di oggi: anche di questo debito flut- 
tuante non ci dobbiamo preoccupare eccessi- 
vamente, perché, data la distribuziom che è 
stata prima ricordata, cioè quel 51 I;er cento 
tenuto dagli istituti di crcdito e quel 17 per 
cento tenuto dalla Banca d’Italia, si tratta in 
genere di somme che non vengono immediata- 
mente richieste e che quindi ncn creano una 
pressione sulla Tesoreria che debba destare 
preoccupazioni. 

Però, certamente, questo incremento preoc- 
cupa; ed è appunto qui che ritorna il princi- 
pio c la preoccupazione di giungere ad un 
consolidamento del debito pubblico. In altro 
articolo dello stesso giornale è ricordato 
anche il fatto che si sia giunti ad una situa- 
zione del Ti?soro che determina una pressione 
sulla circolazione monetaria, la quale nel 
periodo maggio-ottohre 1952 è aumenlata a 
ben 180 miliardi di lire, mentre nell’analogo 
periodo del 1950-51 si ebbe nel Tesoro una 
pressione deflazionistica d i .  26 miliardi e nel 
1950 di 61 ... 

VANONJ. Ministro delle finanze. Ma dove 
le trova queste cifre ? 

PESENTI. Sono dati pubblicati anche d a  
‘ 2 4  Ore. 

VANONI, Ministro deZZe finanze. lo ho 
sentito che ella in questo momento ha detto: 

PESENTI. Jo ho letto quanto i! scritto, 
senza naturalmente accettare in pieno il giu- 
dizio: le cifre Ie accetto, perché sono dati di 
fatto. Quanto poi d i  questa cifra sia dovuto 
in pieno alla pressione del Tasoro magari 
attraverso, per esempio, i rapporti commerciali 
con l’estero o per motivi d i  bilancio, io noli 
posso dire di preciso, quantunque, onorevole 
Gava, se noi consideriamo invece, che proprio 
questa pressione, determinata dal nostro 
commercio con l’estero, cioè, considerando i l  
conto debitori diversi, 8, se non sbaglio ... 

GAVA, Sottosegretario’ d i  Stato per i l  tesoro. 
... è diminuita. 

PESENTI. Si presenta una leggera dimi- 
nuzione nell’ultimo periodo, ma dal 1951 
risulta un aumento, perché nel 1951 la cifra 
era di 746 miliardi ed è salita nel settembre a 
770 miliardi, dopo una punta massima di 
783 miliardi. 

e evidente che qui si è esercitata una 
certa pressione, ma una pressione che non 
spiega l’aumento complessivo dei 180 mi- 
liardi, perché l’aumento secondo questi dati 
dovrebbe essere soltanto di 30 miliardi. Co- 
munque, di questo torneremo a parlare piÙ 
avanti. 

. per conto del Tesoro. 

Ora, in questa situazione, noi non possia- 
mo avere alcuna garanzia che questo prest,ito, 
anche da un punto di vista strettamente finan- 
ziario, cioè se anche volessinio considerare sol- 
-I;a.nto l’aspetto finanziario il quale non è che 
‘un aspetto della situazione econoniica gene- 
rale del paese, non possiamo, dicevo, avere 
alcuna garanzia che questo prestito serva a 
consolidare la situazione finanziaria. Direi 
anzi che esso contribuirà ad aggravare gli 
altri aspetti finanziari .della nostra crisi, e cioB, 
l’aumento della circolazione monetaria senza 
che vi corrisponda un aumento del reddito 
nazionale reale, e contdmirà - direi - a sotto- 
lineare quell’aumento del costo della vita che 
è una caratteristica ormai -.direi - endemica, 
sicura, assoluta della nostra vita economica e 
che, naturalmente, è l’aspetto fondamentale 
della svalutazione c0ntinu.a e regolare, sia 
pure non ancora con ri-tmo travolgente, della 
nostra moneta. 

Questo prestito - come dice lo stesso dise- 
gno di legge - dovrebbe servire per colmare il 
deficit del bilancio, per dare un po’ di respiro 
al Tesoro; naturalmente, un po’ di respiro 
perché, se la situazi0n.e generale finanziaria 
non muta, ci ritroveremo fra non molto (nel 
prossimo anno o anche prima) nella stessa si- 
tuazione. I1 successo che può essere determi- 
nato dalla liquidità del mercato, cioè il fatto 
che sarà più facile drenare delle somme che 
oggi non sono inyestite, servirà ad aggravare 
la situazione del paese, perché, se e vero che 
questa liquidità è u.na espressione della sta- 
gnazione’econoniica, essa però indica in m.odo 
particolare la crisi dei settori’ della media pro- 
duzione e della media industria, che maggior- 
niente fa ricorso a questo tipo di finanziamenti 
di carattere bancario. Quindi, .quando anche 
altri colleghi hanno parlato del fatto che 
questa concorrenza del Tesoro nel mercato 
monetario naturalmente sottrae dei me7zzi 
all’industria priva-La, hanno detto un,a cosa 
ovvia e ben nota, alla quale il ministro del 
tesoro potrebbe rjspondere: nia se C’è questa 
liquidità, vuol dire che vi è una esuberanza 
dei mezzi monetari, la risposta non ha senso e 
la nostra osservazione appare sempre più im- 
portante se si considera a quali settori eco- 
nomici si riferisce questa liquidità, cioè a 
particolari settori della media produzione, 
dato che i gruppi monopolistici .’ricorrono , 
prevalentemente all’autofinanziamento. I pro- 
fitti dei gruppi monopolistici sono ben noti. 

Si sono verificati in questi ultimi tempi 
aumenti che voglio ricordare perché è tipico ~ 

della nostra economia dominata dai monopoli 
e indicano ccme tanto questi gruppi non si 

’ 
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interessino affatto della liquidità di mercato. 
Quando pensiamo che la Montecatini ha visto 
un aumento dei suoi profitti (profitti dichia- 
rati) di quasi due volte e mezzo rispetto al 
1948, con un aumento particolarmente colos- 
sale dal 1950 al 1951 (da 4 miliardi 368 mi- 
lioni a 7 miliardi 315 milioni); quando pen- 
siamo che la (( Edison )) ha avuto un aumento 
di tre volte, poiché l’indice passa da 100 a 300, 
sempre durante il felice governo democristia- 
no (felice per i monopoli); quando pensiamo 
che la Valdarno ha avuto un auinento da 100 
a 480, la (( Sme 1) da 100 a 771, la (( Fiat )) 

da 100 a 517, la (( Snia )) da 100 a 257, è 
evidente, ripeto, (e questi sono i profitti di- 
chiarati, non le soninie messe a riserva e che 
vengono adoperate per eveutuali autofinan- 
ziamenti) che il problema dell’esistenza o meno 
di una liquidità, di una riduzione dei saggi nio- 
netari, interessa in modo particolare i l  settore 
della media produzione, settore della media. 
produzione che certaniente verrà ad essere 
danneggiato da questo intervento dello Stato 
nel succhiare le disponibili tà monetarie. 

Quando voi dite, perciò. che il  ricavato 
netto dell’eniissione amuito iii Tesoreria non  
potrk essere destinato alla copertura di iiuovc 
maggiori spese, io credo che, invece di dire un3 
cosa a vostro vantaggio. dite una cosa a vo-  
stro danno; cio& voi  fate una constatazione che 
è ovvia, giusta: esiste un depcit e.lo voglio co- 
prire attraversc questa emissione cli prestito. 
Ma non vi presentate così con un motivo lo- 
gico di fronte ai sottoscrittori, perché, cioè, 
riconoscete l’esistenza di un deficit, che, es- 
sendo di natura ordinaria, dovrebbe (per- 
mettetemi) essere coperto con altri mezzi: o 
con cdnsolidato oppure coli rediniihle, ma a 
lunga !;scadenza, oppure (quello che è piu 
logico) attraverso un incremento clelle entra tc 
tributarie. 

lo non sono mai stato (nel sistema capita- 
listico attuale, evidentemente) un fautore 
accanito del pareggio clel bilancio, nel senso 
che senza il pareggio del bilancio il sistcma eco- 
nomico non possa vivere; anzi direi che il si- 
stema economico capitalistico oggi è in tale 
squilibrio, nel suo insieme, pcr cui e necessario 
sostenere l’investimento e i l  consumo attra- 
verso la politica economica clello Stato. E ciò 
diciamo senza essere keynesiani, perché: na- 
turalmente, Key-nes ha cercato di difendere 
il  sistema capitalistico e quindi ha sostenuto 
alcune tesi che possono in parte rispecchiare 
una realtà oggettiva, sociale, ma secondo una 
politica economica di conservazione. Ad ogni 
inodo ha riconosciuto questa mancanza di 
equilibrio, sii cui t u t l i  si deve essere d’accordo, 

fra investimenti, risparmio e consumo, per cui 
è necessario sostenere l’investimento e il con- 
sumo attraverso la politica economica clello 
Stato e quindi anche a,ttraverso una politica 
di finanziamento di attività economiclie dir 
altrimenti non ci potrebbero essere; e questa 
finanziamento, secondo questa teoria, devr 
essere ottenuto attraverso il debito pubblico, 
cioè attraverso u n  deficit di bilancio. Ma in 
questa concezione vi è una certa logicità - 
permettetemi - se anche si possa dire che 
questa teoria, non possa rispecchiare le leggi 
del capitalismo attuale. Infatti, se & vero che 
il sistema capitalistico P tale che questo 
squilibrio permane e non basta certanientcl 
l’intervento dello Stato a rimettere in moto 
il sistema e a garantire a t u t t i  l’occupazione, 
a stimolare l’investimento, però in una certa 
misura può servire come palliativo, conle mc- 
dicina. (In poche parole se si dB ad uii corpo 
che oramai ha conipiulo la sua vita, i! giunto 
.al termine, ha 75 anni o anche di piii, 80 anni, 
la trinitrina questa p u ò  servire evidcn tcnien tc: 
a calmare qualche attacco di cuore, ma cer- 
tamente noli serve a guarire, a fare diventare 
giovane un individuo). In q-uesto caso - dicevo 
- si può anche capire che vista sotto questo 
aspetto, questa politica del deficit abbia una 
giustificazione logica e che veramente il Te- 
soro, in modo particolare con la sua politica 
dcl credito e clel debilo pubblico, diventi 
quello che ormai la dottrina americana cliia- 
ma (( la quarta banca )) e che quindi i depositi 
dei vari sottoscrittcri ai titoli del deljito puh- 
blico diventino nB piu n é  meno dei deposi- 
tanti e, come per I depositi bancari, vi siano 
pure depositi a risparmio con  diversa durala. 
Ma, onorevoli colleghi, appiinto per fare que- 
sto hisogna che la banca inipicghi i sii01 cle- 
positi in un modo logico, normale, produttivo, 
aumentando il reddito nazionale, creando ci06 
un’attività econoniica che a Itrimen ti sa- 
rebbe depressa. 

Ora, ripeto, quando voi dite che queslo 
prestito deve servire per le spese d i  ”m> 
amministrazione vuol dire che non serve n 
sviluppare il reddito nazionale come t1ovrebl)c 
essere sviluppato (prova ne siano i milioni di 
disoccupati, che crescono invece di diminuire) 
In questo caso io dico che anche dal punto d i  
vista economico e Ananzjario voi vi d a t e  la 
zappa sui piedi. 

Io avrei preferito che voi aveste detto: noi 
vogliamo fare questo prestito per incrementare 
il reddito nazionale. L’onorevo!e ministro dice 
che il deficit era più alto nel 1948, ma allora 
esso dipendeva da sitiiazionb derivate dalla 
guerra. Ma il ministro sa beiiissimo che sem- 
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pre, nel dopoguerra il deficit del bilancio au- 
menta. Ma il deficit di oggi ha un altro aspetto: 

una situazione cronica e purtroppo si svi- 
luppa in senso negativo per il nostro bilancio. 
:I:o capirei che voi diceste: vi sono oggi 500 mi- 
liardi d i  cleficil del bilancio: 11011 ce ne importa, 
noi lo copriamo anche attraverso i prestiti. 
Ma sappiamo che ques-tu B un deficit voluto, 
ed è voluto per stimolare 1’attivit.d produttiva, 
yiiindi anche questo prestito che chiediamo 
serve a dar vita all’economia nazionale e per 
vincere la disoccupazione. Ma non è cosi ! 

VANONI, Ministro delle fin.anze. Come no ! 
L‘abbiamo det.to anche quando abbii“ CI i - 
scusso il bilancio ! 

PESENTI. No; la voslra .lesi, invece, 
vuol essere ortodossa ... 

VANONI; Ministro delle finanze. È ‘una 
tesi chiara. 

PESENTI. Io vi -torno a dire che le vostre 
spese sono le spese normali e, purtroppo, 
sofio le spese normali dovute in modo par- 
ticolare per l’attività amministrativa del 
paese e dovute in rnoclo particolare per la 
preparaziohe della guerra e .dovute (come 
del resto vi hanno gi$ ricordato gli onorevoli 
Cavallari e Pieraccini) dovdte all’aumento 
delle spese dei dicasteri militari e del dica- 
stero di polizia, cioè all’aumento di spese 
che non. sono produttive, 

Se confrontiamo gli investimenti reali, (e 
non sono il solo a dir questo, ma lo dicono 
tutte le riviste economiche), questi investi- 
menti reali da parte dello Stato non sono 
aumentati. E quindi non B aunientata l’azione 
propulsiva dello Stato nello sviluppo del 
reddito nazionale, che dovrebbe essere com- 
pito dell’attivits, del Tesoro e che potrebbe 
in parte giustificare anche questa situazione 
cli deficit. Invece, che questo presti-to è la 
espressione politica di una situazioiie ecoiio- 
mica e finanziaria generale, che sta ricalcando 
tu t te  le orme della gestione regolare del fa- 
scismo: e che potrebbe concludersi anche con 
atti quali abbiamo poi incontrato successiva- 
mente col fascismo nel campo finanziario. 
Quando voi rimanete nella gestione ordinaria 
e considerate questo aumento progressivo 
delle spese dello Stato e questo aumen.to pro- 
gressivo del divario fra spese e entrate fisca1.i; 
quando considerate (e gli onorevoli Cavallari e 
Pieraccini lo hanno ricordato) come vengono 
suddivise le spese e come sono suddivise le en- 
trate fiscali, in cui la quota delle impostedi- 
wtte sul reddito va diminuendo, è evidente ... 

‘VANONI, IVinistro delle finanze. Chi ha 
detto che va diminuendo ? Controlli le cifre 
che sono pubblicate tutti i mesi ! 

PESENTT. Se e passata dal 15 al .16 per 
cento ... 

VANONI, Ministro delle finanze. AI 17 per 
cento ! Quindi non si tratta di diminuzione. 
bensì di aumento. Ella ha affermato cosa 
inesatta. Si può affermare che l’aumento è 
scarso, ma non che si è verificata una dimi- 
nuzione ! 

PESENTI. Ammettiamo anche l’aumento 
dal 15 al 17 per cento. Comunque, bisogna 
vedere da dove SI fa il confronto, se si fa 
dalle cifre che rappresentavano la’ media del 
passat,o.. . 

VANONI, Ministro deZle finanze. Dal- 
l’anno precedente all’anno susseguente. 

PESENTI. Non metto in dubbio che ella 
con una aggravata fiscalità sui ceti medi 
ma non sui gruppi monopolistici.. . 

VANONI, Ministro delle finanze. Non è 
vero neanchc questo. 

PESENTI. ... sia riuscita ad ottenere un 
leggero aumento del 2 per cento delle en- 
trate tributarie proyenienti dalle imposte 
dirette. PerÒ ella stessa ha detto che è troppo 
poco. Questo rapporto era diverso durante il 
regime fascista. 

VANONI, Ministro delle finanze. Quando 
gli impiegati pagavano l’imposta di ricchezza 
mobile.. . 

PESENTI. PerÒ avevano stipendi che, 
nonostante fossero bassissimi (il fascismo se 
lo poteva permettere), erano superiori a 
quelli di oggi in senso reale (Interruzioni a1 
centro e a destra). Anche di questo bisogna 
tener conto, perché pagare un’imposta del 
10 per cento, ma avere uno stipendio che e 
superiore al 20 per cento i,n senso reale, 
significa avere un guadagno del 10 per cento. 
(Commenti). Ma adesso, fosse così o non fosse, 
certamente il sistema tributario che era 
antidemocratico sotto il fascismo, è rimasto 
tale e, se mai, ne avete aggravato le caratte- 
ristiche antidemocratiche. 

VANONI, Ministro delle finanze. Io voglio 
credere che ella stessa non sia convinta di 
questa aflermazione. 

PESENTI. Io penso effettivamente che il 
sistema tributario italiano, che era antidemo- 
cratico sotto il fascismo, oggi, tenuto conto 
dell’aumento delle imposte sui consumi (alme- 
no questo C’è stato) ... 

VANONI, Ministro delle finanze. Non 
siii consumi; ed ella lo sa. 

PESENTI. Non so come voi volete calco- 
lare l’imposta generale sull’entrata. Se non la 
calcolate come imposta che grava sui consumi, 
allora può darsi che ella abbia ragione; ma 
siccome tutti la considerano come un’imposta 
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che grava sui consumi, evidentemente è 
aumentato il peso delle imposte indirette. 

Allora, per quanto riguarda le imposte 
dirette, anche se dopo la liberazione uno 
sgravio ai redditi minori è stato dato, però 
non si può dire che questo abbia migliorato 
i n  modo sensibile le condizioni dei ceti meno 
abbienti. 

In ogni caso questa antidemocraticita del 
sistema può essere considerata anche sotto 
l’altro aspetto della sua scarsa redditività, 
che risulta anche dal fatto che le entrate 
tributarie non bastano a coprire le spese. 
Noi tut t i  saremmo grati al ministro Vanoni o 
a qualsiasi altro ministro che domani, per 
aumentare le entrate, colpisse veramente i 
grossi redditieri e le societtt che cercano di 
evadere il  fisco. 

VANONI, Ministro delle pnume. Voi 
non sarete mai grati a nessuno.. . 

PESENTI. Perché ? Abbiamo sempre rico- 
nosciuto tutti gli sforzi che sono stati fatti. 
Naturalmente noi non riconosciamo questi 
sforzi quando, se si partorisce un topolino, 
si dice che è venuto fuori un elefante. 

Ad ogni modo la situazione ,nel campo 
finanziario è quella di cui hanno parlato 
anche altri colleghi. Si ha un aumento di spese 
che non sono spese fatte per incrementare in 
inodo straordinario il reddito nazionale ed 
assorbire la disoccupazione, e quindi non 
possono giustificare un deficit permanente e 
crescente del bilancio. Dalla parte delle en- 
trate, anche se vi fosse un ritmo di aumento, 
questo ritmo è troppo basso e grava in modo 
particolare e antidemocratico sui ceti medi. 
Questo e un dato di fatto che tutti quanti 
riconoscono. 

Perciò, quando ci mettiamo sul vostro 
terreno che afferma una normale gestione 
noi non possiamo approvare il regolare 
ricorso al prestito. È una necessità, oggi, 
io lo rjconosco; ma non ha giustificazione 
che non sia quella di chi, trovandosi con 
l’acqua alla gola, i: costretto ad aggrapparsi a 
qualunque mezzo pur di non affcgare. 

Ma, onorevoli colleghi, se questa è la situa- 
zione nel campo finanziario, cioè nel campo 
prevalentemente monetario e finanziario ge- 
nerale, è chiaro che questa situazione esprime, 
indica e rappresenta l’aspetto di una situa- 
zione di politica economica più generale. 
Tutto si ricollega allo stesso fenomeno - lo 
ricordo ancora - della liquiditd, che è l’e- 
spressione monetaria della stasi economica 
monetaria di una crisi endemica, di stagna- 
zione, a cui si è sovrapposta una crisi più 
particolare: congiunturale, che investe tutti 

I 

i paesi capitalistici, ma in modo più grave il 
nostro, che è dovuta al riarmo e che si rispec- 
chia nella diminuzione dei consumi e della 
produzione, riconosciuta da tutti i paesi. 

Su questa crisi io mi sono intrattenuto 
un due mesi fa, sulla discussione del bilancio 
del Ministero dell’industria e naturalmente 
non intendo ancora tediare a lungo i colleghi. 
PerÒ non si può non ricordare ancora oggi 
alcuni aspetti fondamentali della nostra crisi, 
perché sono appunto questi aspetti fonda- 
mentali i quali spiegano perché, anche se 
oggi voi potete avere un momento di respiro 
col provento del prestito e potete regolarele 
questioni più urgenti di tesokeria, non avrete 
raggiunto e non potrete raggiungere la ridu- 
zione del deficit e la stabilizzazione del bilan- 
cio. Dei vari aspetti della vita economica, io 
scelgo per primo perché è p:ù collegato anche 
all’aspetto monetario questo: la crisi, la situa- 
zione grave del nostro commercio con l’estcro 
e il deficit crescente della nostra bilancia com- 
merciale. E a questo proposito anche stamatl 
tina l’onorevole ministro è intervenuto di- 
cendo che la considerava una situazione di 
necessi tà del nostro paese. 

Non è vero, onorevolj colleghi. È vero che 
noi dobbiamo importare una notevole quan- 
tità di materie prime, ed è vero, quindi, che 
noi dobbiamo esportare. e vero che il commer- 
cio con l’estero ha grande importanza nella 
nostra vita nazionale; ma è appunto per que- 
sto che bisogna fare una politica intelligente 
di commercio con l’estero; una politica che 
tenga conto della realtà, che tenga conto che 
noi dobbiamo importarc delle materie prime 
fondamentali a costi e prezzi rig‘di, mentre 
invece esportiamo materie fabbricate. indu- 
striali, o anche agricole - primizie o frutta 
e verdure - e soprattutto merci di consumo 
generale come i tessili, che hanno una mag- 
giore elasticità di domanda. Da questa situa- 
zione deriva che noi dobbiamo regolarci in 
modo di avere la maggiore ampiezza del mcr- 
cato e di ostacolare tutte le formazioni niono- 
polistiche, tutti gli accordi internazionali che 
tendano a nietterci in condizioni di inferio- 
ritd. 

Ora, non è questo che voi avete fatto. Voi 
dite che questa è una situazione obbligata 
per l’Italia. Io, rifacendomi anche all’articolo 
dell’Economist, affermo che questa è una si- 
tuazione che può essere risolta in vari modi; 
certamente non si risolve col vostro modo, che 
presenta degli scambi che non saranno mai 
bilanciati, degli scambi verso gli Stati Uniti 
i quali presentano un deficit di dollarl che va  
crescendo: un mercato in cui le nostre espor- 
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tazioni sono ostacolate, una situazione, cioe, 
che, si riflette sulla nostra posizione valutaria, 
di guisa che le nostre riserve in dollari sono 
passate nel controvalore da 245 miliardi del 
1951, a 198 miliardi del 1952. 

D’altra parte, registriamo un aumento 
dei nostri crediti verso i paesi dell’U.E.P., a 
causa di nostre esportazioni di prodotti indu- 
striali che non vengono pagate,’ il che crea 
una situazione di credito che ascende a 770 
miliardi nel conto (( debitori diversi D. Assi- 
stiamo, cioè, ad una situazione del nostro 
commercio estero, che si rispecchia nel campo 
monetario attraverso il gonfiamento della 
circolazione. Questa situazione deve essere 
risolta nel suo aspetto più profondo, se non 
vogliamo essere sempre più strozzati entro 
un’area che non può rappresentare il nostro 
spazio vitale. Dobbiamo seguire la voce del 
ragionanienlo e dell’jnteresse nazionale: avere 

m cioe il più ampio mercato possibile di acquisto 
di maLerie prime, ed un più ampio mercato 
possibile di vendite; ostacolare t.utte le for- 
mazioni monopolistiche, vale a dire tutte 
quelle formazioni che possano soffocare la 
nostra libertà economica e commerciale. 

Quando io af’fermo questo, dico coqe che 
tlovrebbero esser- note a t u t t i  i settori, e 
soprattut tq al ministro delle finanze Vanoni; 
cose alle quali si oppongono soltanto gli or- 
dini americani, che cercano di  limitare il 

.nostro commercio con l’estero all’area che 
viene considerata vitale per gli Stati. Uniti. 

Passando dal commercio con l’estero .alla 
si tuazione generale della .nostra economia, 
iioi notiamo che la stagnazione e la crisi 
chd si ,riflette sulle nostre esportazioni, si 
riflette anche sulla riduzione dei consumi 
all’interno; noi notiamo che t u t t i  i fenomeni 
di depressione si sono aggravati negli ultimi 
mesi. Infat-Li, nel primo semestre clel 1952, 
si è consumato 1’11 per cento in meno d i  
carne rispetto allo stesso periodo d.el 1951, 
e il 18 per cento in meno del 1950. Notiamo 
anche- una riduzione dei consumi dell’indu- 
stria alimentare; contro questo voi con- 
Lrapponete un lieve, aumento dei consumi 
voluttuari: il che non è un sintomo positivo 
ma significa che vi sono stati spostamenti 
di redditi, oppure che coloro che $ODO at- 

, tanagliati ogni giorno da difficoltà econo- 
miche, pensano di trovare nello svago la 
evasione alla angoscia quotidiana, o che è 
:pih fac.ile accedere a cinematografi cbb com- 
prare un cappotto nuovo. 

L a  riduzione della produzione clei tessili, 
che è del 21 per cento, del 5 per cento per le 
industrie cartarie, del 15.per cento per l’indu- 

stria della gomma, del 5 per cento per le calza- 
ture, del 15 per cento per le autovetturc, del 14 
per cento per le vetrerie, del 32 per cento per le 
fibre artificiali, rispetto al I semestre del- 
l’anno scorso. Considerando tutti questi dati 
di crisi, che io due mesi fa, discutendo sul 
bilancio dell’industria, ho ampiamente ana- 
lizzato, e inquadrandoli jn una visione più 
generale della nostra situazione economica, 
noi non possiamo pensare, se teniamo pre- 
sente che voi non intendete mutare la vostra 
politica economica, che la situazione generale 
finanziaria dello Stato possa in avvenire 
migliorare. Al contrario: se pensiamo alla 
vostra attivith degli ultimi mesi, alle corse 
dei ministri Pella e La Malfa tra i due emi- 
sferi, ed oggi alle Corse del Presidente del 
Consiglio Dc Gasperi. noi dobbiamo prevedere 
un ulteriore peggioramento. , 

Infatti, quando si è visto incrinarsi il si- 
stema su cui si poggiava e su cui si poggia 1s 
vostra politica, cioè il sistema atlantico, 
quando si è visto che la vostra politica basata 
sugli aiuti americani stava entrando in crisi 
in tutta l’Europa’, perché questi aiuti dimi- 
nuivano e quindi anche nel riflesso finanziario 
diminuiva l’entrata straordinaria per il Tesoro, 
quando si è visto che a met& di luglio, il 
presidente Trumari nel firmare la legge dei 
cosiddetti aiuti militari ed economici nella 
cifra complessiva di 6 miliardi di dollari, dava 
416 milioni di dollari alla Gran Bretagna, 
196 alla Frncia, 113 alla Germania di Bonn, 
102 alla Grecia e ‘17 all’Italia, cioè meno di 
50 miliardi di lire, come vi siete comportati ? 
Invece di trarre da questo elemento motivo 
per cambiare la vostra politica, per acquistare 
una maggiore autonomia e indipendenza, per 
dire che era necessario nell’interesse del nostro 
paese fare una buona volta la voce grossa, 
sganciarsi almeno parzialmente dal sistema 
atlantico in tutti i campi e anche in quello 
economico e commerciale, voi siete stati presi 
dalla costernazione. E noi abbiamo assistito 
alla corsa dei nostri ministri, i quali si sono 
recati negli Stati Uniti d’America prima, nel 
Messico poi ed infine a Parigi per discutere 
con i vari ministri americani, cercando di ri- 
mediare a questa situazione, solo come accat- 
toni che chiedono gi più. In realt&, essi hanno 
avuto una risposta che ha suonato ancora 
una volta condanna, e che i! stata anche un 
commento ironico alla stessa politica cofnmer- 
ciale seguita dal Governo, perché si è detto: 
badate noi abbiamo stabilito questo criterio 
di suddivisione degli aiuti militari: abbiamo 
tenuto conto della situazione di maggior de- 
ficit globale nel commercio con l’estero. Poiché 
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l’Italia non ha questo deficit globale in quaiito 
ha una bilancia attiva con i paesi dell’E. U. P. 
(qui si potrebbe obiettare che se è vero questo, 
è anche una realtà che l’Italia ha una bilancia 
passiva di 200 milioni di dollari nell’area del 
dollaro), noi seguendo detto criterio abbiamo 
stabilito la cifra di aiuti per l’Italia. 

Ebbene, onorevoli colleghi, come si può 
sostenere, che si possa compensare. la partita 
di credito verso 1’U. E. P. con la partita di 
debito verso gli Stati Uniti di America ? Noi 
sappiamo che questo non è possibile, ed è una 
conferma della turlupinatura che voi stessi 
avete subito nell’andare a piatire una diversa 
suddivisione degli aiuti. Da questa turlupina- 
tura altri paesi hanno ricavato una lezione. 
Quindi, è necessario iniziare una politica in 
generale più indipendente in tutti i campi, e 
che tenga conto degli interessi nazionali, che 
non si prostituisca - scusatemi la parola - e 
non voglia solo dimostrare ai padroni ameri- 
cani che siamo all’avanguardia sulla strada del 
riarmo e delle spese militari e della obbe- 
dienza. Mi pare che il ministro Pella abbia 
gi8 indicato in altre occasioni, e ultimamente, 
se non sbaglio, nella sua visita a Washington 
in settembre, che i limiti di queste spese di 
riarmo sono stati già raggiunti, anzi sembra 
che il ministro Pella, in quella occasione, abbia 
puntato un po’ i piedi, affermando però che 
quei limiti non potevano csserc aumentati se 
contemporaneamente noli venivano aumen- 
tati gli aiuti. D’altra parte, noi avevamo, però, 
le dichiarazioni di Pacciardi, il quale annun- 
ziava divisioni sopra divisioni, che devono 
costare, se non altro, come manutenzione. 

Ma di ciò noi abbiamo più volte parlato. 
In ogni caso, non abbiamo visto in nessuno 
degli atti di Governo, anche in questi ultimis- 
simi mesi, dal luglio di quest’anno - in cui 
più grave si è fatta la crisi della nostra econo- 
mia e pii1 gravi sono stati i sintomi in tutto il 
paese di una crisi del sistema atlantico - non 
abbiamo visto, non dico un cambianiento, ma 
neanche un indizio di mutamento nelle diret- 
tive della politica economica del nostro 
paese. 

Non abbiamo visto una diversa politica 
di commercio con l’estero, che riaflerniasse il 
diritto del nostro paese di iptrattenere scambi 
commerciali con tutti i paesi del mondo su un 
piede di parità e sulla base delle compensa- 
zioni Feciproche, merci contro merci. Invece, 
abbiamo visto aggravarsi il deficit della 
nostra bilancia commerciale, perché la nostra 
politica commerciale è ispirata ad un criterio 
sbagliato: un criterio che può favorire i gruppi 
monopolistici americani, i gruppi monopoli- 

stici internazionali e in parte quelli italiani, 
ma che certamente non può favorire il nostro 
paese, il nostro popolo, gli interessi nazionali. 

Non abbiamo visto un mutamento nella 
politica industriale, nella politica economica 
generale del nostro paese, e così gli indici della 
depressione si sono accrcsciuti e ancora si 
accresceranno, se voi non muterete politica. 

A che può servire allora questo prestito ? 
Onorevoli colleghi, ho ritenuto mio dovere 

no’n solo illuminare l’opinione pubblica sul- 
l‘attuale situazioije economica e finanziaria, 
ma anche collegare quest’ultinia all’insie- 
me della vostra politica. Poco fa vi siete niera- 
vigliati che io accostassi questa vostra politica 
econoniica e finanziaria alla politica che si 
discuterà nel pomeriggio in sede di legge elet- 
torale; ma l’accostamento aveva e ha un si- 
gnificato politico 11011 soltanto temporale, nel 
senso che vi è contemporaneità di dixussione 
ma un significato più ampio, perché indicava O 

ed indica una unica strada verso la quale voi 
vi siete messi nel campo economico e nel cam- 
po della politica interna, che è in sostanza la 
strada del fascismo. 

Noi conibattiamo questa vostra politica, 
nell’interesse del nostro paese, la combattia- 
mo, consapevoli dei suoi legami in tutti i tempi. 

Io spero che questo mio discorso possa ser- 
vire ad indicare che è ora di cambiare strada 
nel campo della politica economica, è neces- 
sario, come altre volte ho dimostrato, fare 
una politica economica e finanziaria demo- 
cratica, sviluppare le risorse del nostro paese 
nella piena indipendenza degli interessi im- 
zionali. Spero, anche, che questo mio discorso 
possa servire alla discussione che si svolge 
nel pomeriggio e che riguarda un altro aspetto 
della vostra politica che ricalca le orme del 
fascismo. 

Nel 1945, dopo la liberazione del nostro 
paese, si sperava veramente che si fosse im- 
boccata una nuova strada e si sperava che 
questa strada fosse imboccata concordemente 
con voi, colleghi della maggioranza. Quell’unj- 
t à  allora si era manifestata e tanto sembrava 
già promettere al nostro paese. Infatti, ricor- 
date che nel 1947 il nostro paese si era già 
risollevato - merito del governo tripartito 
che voi oggi cercate di rinnegare - dalle gravi 
sciagure della guerra. Noi abbiamo creato una 
Cxtituzione che rappresenta il patto di tutto 
il popolo italiano risorto a libertà e nella Carta 
costituzionale vi è la chiara indicazione non 
solo della difesa di tutte le libertà civili di 
tutti gli italiani, ma anche la chiara indica- 
zione di una nuova strada nel campo della 
politica economica e tributaria. 
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.. Come voi rinnegate oggi questa nuova 
strada, p e s t o  patto, nel canipo della politica 
interna, così la. rinnegate anche nel settore 
della politica economica. È evidente che l’a- 
spetto giuridico formale e politico deriva dal 
fatto che voi negate la nuova strada che si 
era aperta dalla Costituzione nel campo eco- 
no.mico, deriva dal fatto che voi siete i seivi 
di quei monopoli che invece secondo la Carta 
costituzionale dovevano essere ditrutti; che 
voi siete i servi del capitale agrario, che se- 
condo la Costituziolie doveva essere limitato 
con la riforma agraria; che voi siete i servi di 
quei ceti privilegiati, che secondo la Costi- 
tuzione si dovevano colpire con l’arma 
fiscale. 

Voi obbedite ad ordini dello straniero (Ru- 
mori a1 centro e a destra), che invece non do- 
veva mai influire - secondo la nostra Costi- 
tuzione - sulle sorti del nostro paese. I1 nostro 
paese deve vivere e agire nella piena indi- 
pendenza e nella visione degli interessi nazio- 
nali, assicuralido il pacifico, democratico svi- 
luppo di tutto il popolo italiano. (Applausi 
all’estrema sinistra). 

SAGGIN. Signor Presidente, poiché mi 
sembra che la discussione abbia avuto uno 
svolgimento più che ampio, chiedo la chiusura 
della discussione generale. 

PRESIDENTE. Domando se questa ri- 
chiesta è appoggiata,. 

(zi: appoggiata). 

GlOLITT.1. Chied.0 d.i parlare contro la 

PRESIDENTE. Ne ha facolt8. 
GIOLITTI:. Signor Presidente, noi ci 

opponiamo alla proposta di chiusura del.la 
diccussione genera1.e perché ques Lo dibattito 
- conle gi8, credo, era sta-@ det,to in Comniis- 
sione - per la sua importanza esige un esame 
dettagliato della situaziòne econoniica e fi- 
lianziaria del paese e una larga esposizione 
del ministro responsabile. Sono infatti iscritti 
ancora a parlare oratori non solo di questa 
parte della. \Camera. ma anche, credo, della 
maggioranza, la quale finora non Fa fatto 
sentire nel dibattito la sua voce. Credq oppor- 
tuno informare la Caniera che; fra gli oratori 
della nostra parte’ iscritti a parlare, vi sono 
i segretari della massima organizzazione sin- 
dacale del nostro paese, la C. G. 1. L., e cioè 
l’onorevole Di Vittorio per il nostro gruppo 
parlamen Lare‘ e l’oiiorevole Lizzadri per il 
gruppo parlamentare socialista. 

SCOC-4, Presidente della Commissione. 
Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

proposta di chiusura. 

SCOCA, Presidente della Commissione. 
Signor Presidente, io non posso celare la mia 
sorpresa . nel constatare come ora si voglia 
protrarre la discussione di questo disegno di 
legge oltre l’accordo che fu fatto in Comniis- 
.missione circa il modo e i termini in cui la 
discussione i n  aula sarebbe avvenuta. Devo 
ricordare ai colleghi della opposizione che la 
proposta da essi fatta era nel senso che par- 
lassero in aula sol-tanto due deputati, uno 
della maggioranza e uno della minoranza; . 
comunque, si era rimasti tutti d’accordo che 
la discussione non si sarebbe protratta oltre 
due sedute’ antimeridiane. Invece hanno par- 
lato ben quattro oratori, tu.tti dell’opposi- 
zione; e nessun oratore della maggioranza ha 
interloquito, appunto perche n o n  si andasse 
al di 1& delle due sedute antimeridiane. 

PRESIDENTE. Onorevole Saggin, , vo- 
glia soprassedere, per il momento, alla sua 
richiesta, allo scopo di consentirmi, in una 
breve sospensione della seduta, di raggiun- 
gere un compromesso. 

SAGGIN. Sta bene, signor Presidente. 
PRESIDENTE. La seduta è sospesa per 

un ’ora. 
( L a  seduta, sospesa alle 12,30, è ripresa 

alle 13,40).  

PRESIDENTE. L’onorevole Saggin insi- 
ste nella sua richiesta di chiusura della di- 
scussione generale ? 

SAGGIN. Insist,o. 
PRESIDENTE. La pongo in votazione. 
( 13 approvata). 

Dichiaro, pertantq, chiusa la discussione 
generale. 

Data l’ora, propongo di rinviare il se- 
guito della discussione di .questo disegno 
di legge ad altra seduta, che si terrB questa 
sera alle 21., col seguente ordine del giorno: 

Seguito della discussione del disegno di 
legge: (( Emissione di buoni del tesoro noven- 
nali 53per cento 2962 )) (Urgenza). (3056). 

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta- 
bilito. 

(Cosl rimane stabilito). 

. ,  

, La seduta termina alle 13,45. 

1L DIRETTORE DELL’UFFICIO DEI RESOCONTI 

Dott. GIOVANNI ROMANELLI 
- ~ ~~ ~ 
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